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LETTERA, 

Con la quale il Regnante Sommo Pontefice Benedetto XIV. 
fi de^nò rifponaere al Padre Pr^fìto dell’ Oratorio 
di Bologna , che a nome della fua Congregazione 
avea dato raggaulio alla Santità Sua della 
morte del P. Cario Maria Gabrielli . 

Foris. 

DileBo Filio Sacerdoti JofepB Moratti Superiori Cottgregatìoms 
Oratorii S. FbiUppi Nerii. Bononiam. 

Intus vero . ' 

BENEDICTUS P.P. XIV. 

Dìle^e Fili , falutetn , & Apoflolicam BenedidHonem . 

N tutto il tempo , che fiamo flati come 
%Arcin)efcoxo in "Bologna , che non è fla- 
to meno d' anni dieci , non abbiamo 
arato altro "Direttore fpirituale , nè al- 
tro Confeffore , che il "Padre Carlo Ma- 
ria Gabrielli ; e poJ^mo> con tutta w- 
rità attejìare anterlo mai Jempre riconofciuto per un^ 
uomo ^veramente da bene , dotto , e prudente , e che con 
molta cordialità era a noi , ed alle noflre cofe afferùona- 
to . Ciò Jlante , ella può facilmente comprendere tjuanto i 

fia fiata dolorofa per noi la nuova , che abbiamo letto 
nella fua dei cinque della di lui inafpettata morte . Ci fla- 

A a mo 
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i»o ricordati j e fmpre ci ricorderemo di lui nelle nofire 
benché tepide Ora%ioni , colla •vha fperan%a eh’ ejp> 
non fi feorderà di Noi or che farà in Taradtfo , tanto 
potendoci compromettere per la cognizione, che abbiamo 
arata delle fue fode virtù . Compatiamo di viro cuore 
non meno lei , che tutta la fua Congregazione per la^ 
perdita tf un uomo che ne era lo Jplendore , e l' orna- 
mento : ma farejfimo torto a lei , ed agli altri fuoi de- 
gni Correligiofi , fe loro dicefitmo , che è d uopo farfi 
merito , conformandofi nelle più grari amarezze alla vo- 
lontà del Signore . Noi che abbiamo tanto amato il buon 
defunto, non abbandoneremo certo il Conritto , in cui 
è fiato cinquant' anni, ejfendo perfuafi , che non pochi, 
ma molti arranno dal fuo contegno imparata la firada 
che rende pregiabili i TT. dell' Oratorio al cofpetto di 
Dio , e degl’ Uomini . Ci confervi ella intanto la fua^ 
buona grazia ; ci favorifea d efprimere a tutti glt al- 
tri fuot Correligiofi quefit nofiri fentimenti ; dando a lei , 
ed a tutti glt altri con pienezza di cuore l' *Apofiolica 
3enedt%tone . 

Datum Roma: apud S. Mariam Majorem die i 
O^lobns i745.Pontificacus noftri anno fexeo. 
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BREVE RAGGUAGLIO 

DELLA VITA DEL SERVO DI DIO 

CARLO MARIA GABRIELLI 

Prete dell’ Oratorio di Bologna . 



’ Anno di noftra falute lóS-j. addì ló. di Ago> 
(io, fui far dell’ aurora, nacque in Bologna 
fotto la Parrocchia di Santa Maria deUe_« 
Muratene Carlo Maria Gabrielli, del- 
la cui prezìofa Vita noi qui prendiamo ad 
efporre una piccola , e riuretta narrazione . 
Il padre di lui lì chiamò Giacomo Anto- 
, orefice di profeifione , di fortune anzi fcar- 
no, ma di criftiane virtù molto ricco. Era quell’ uo> 
mo fra le altre fue doti , affai divoto della Palfion del Si- 
gnore; in onor della quale è flato detto , che egli fcriffe, e 
mandò in luce non fo qual libricciuolo, per eccitare ed accen- 
dere anche in altri cosi utile divozione : ma fópra tutto con 
fortezza d’ animo e fommeffion indicibile fopportò una lun- 
ga e penofa infermità d’ idropifia , della quale in fine morì . 
Donna di pari valore e pietà fu la madre , eh’ ebbe nomo» 
Terefa, dell’ onorata famìglia de’ Pafini , la quale in età gio- 
vanile rìmafla priva di Giacomo fuo marito, paffar non vol- 
le ad altre nozze* ma nello flato vedovile attefe ad allevare, 
c cuflodir i fuoi figliuoli nel fante timor del Signore. Era__> 
Carlo Maria in età di cinque anni , quando gli fu tolto da 
immatura morte il buon genitore ; per la cui perdita comin- 
ciò egli a conofeere la povertà, e, che peggio è , a trovarli 
ael pericolo di ciecamente trafeorrere , elfendo fenza guida , 
fuor del diritto fendere . Ma comecché dalla sferza di povertà. 

noa 
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non lì potefle riparare , la quale di giorno in giorno lì facea 
fesipre più rigorola ; feppc nondimeno , con 1’ ajuto del 
Signore , nell’ età più fervida e piu incauta prefervarfi dai pe- 
ricoli d’ eflere fovvertito, che fono si frequenti , mallìmamen- 
te in una città alfai popolata . Di tale riufciroento quanto 
raro e difficile , altrettanto maravigliofo , ne diede già , fino 
dagli anni più teneri , non incerte Iperanze . Scorgevalì in lui 
aperto ingegno , maturo difcemimente , gravità di collumi, 
docilità a qualunque comando, o conlìglio de’ maggiori, e fi- 
nalmente una viva affezione alla pietà, ed alle lettere. 

Confegnate alle fcuole de’ Padri Gefuitì, con quanta cu- 
ra , e diligenza fi applicalfe allo lludio , chiaro apparifce da 
certi zibaldoni pervenutici alle mani , dove fono raccolte mol- 
tilTime eleganze, ed erudizioni trafcelte con ottimo giudicio 
dagli autori , che leggeva . Cosi parimente nelle molte compo- 
fiztoni latine, ed abbozzi inferiti in que’ fogli vi traluce per 
entro una certa non ordinaria felicità d’ ingegno fuperiore all’ 
età . Per la qual cofa non è poi da fiupire , che in tutte Ic^ 
{unzioni fcolafiiche, si private, che pubbliche a lui folfe dato 
il primo luogo, ed il maggior applaufo. Ma vaglia qui fopra 
ogni altra tei'tiraonianza il concetto altiilìrao, in che era tenu- 
to (kl fuo Maefiro di Umanità , del quale riferiva il Dottor 
Bologoefi Lettor pubblico di Bologna, ch’era folìto di propor- 
re a^i altri difcepoli il giovinetto Carlo , come ottimo elem- 
plare, da cui potevano prender norma cosi nello fludio, e così 
nella modefìia , e nella divozione . Compiuti eh’ ebbe li fiioi 
lìii^ nelle fcuole di Umanità, e di Rettorica predo i Padri del- 
la Compagnia di Gesù , con pari , anzi maggiore avidità pafsò 
alle feienze, che fitrono la Filofofia, le Leggi, e la fagra Teo- 
logia; nelle quali akoltò i piu famm profeliori, che fionderò 
di quet tempo neU’Univerfità di Boloena; e ^ vi attefe di pro- 
pefita, e fece in edé cosi rari progreffi,, che pochifliim lo rag- 
gwniero, nedùno gli andò avanti. 

Ma non era intanto minore lo fludio , e- 1’ awanzamento 
eh.’ é faceva nella fapienza de’ Santi ; imperocché col crefccre' 
dell’ età crefeendo in lui. eziandio la divozione, ufava (pelfidìmo 
alle Chiefe , ed a fanti Sagramenti ; e fii uno de’ piu. fedeli , 
ed efemplarl giovani , che componedero la Congregazione dell* 
Adunta, volgarmente detta dei Salone, eretta nel Collegio de* 
Padri Geiuiti ; della qual Congregazione ville di tal modo af- 

fezio- 
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fisioBato , che mai non lafciò di frequentarla , finché non la- 
fciò d’abitare nel fecolo. Nel redo era amico del ritiro, e del- 
la camera , nella quale rinchiufo trattenevafi a ragionare col fuo 
Dio. folito impi^r neir orazione buona parto del dì, ed an- 
che della notte . Quivi pure affliggeva bene fpelTo il fuo corpo 
con afpri flaKlli , ed altri argomenti di penitenza : le quali 
cofe benché folTe attentilflmo di nafcondere agli occhi degli uo- 
mini ‘ non potè con tutto ciò riufcirvi così bene , che i Tuoi 
domenici dalle feflure dell’ ufcio non lo vedeflero molte volte y 
e i colpi non udilTero delle fiere percoiTe . 

Eroe ancora molto zelo della falute de’ Frollimi , e fi-e- 
qnentava con eftrema {vemura la fcuola della Dottrina Criftia- 
na nella Chiefa Parrocchiale di S. Donato , ammaellrando i 
fanciulli ne’ dogmi principali di noflra Fede, e iflillando in_r 
elfi il timor fanto di Dio . Fece altresì quanto feppe, 
non lafciò sfuggirli veruna occafione di accendere ne’ compagni 
quefto medelimo fuo zelo. Avendo prefo l’ inmegno di recitare 
un Panegirico in onore di S. Ignazio nella Congregazion del 
Salone . il dì feflivo del Santo Patriarca , prefe per tema le pa- 
role dell’ Ecclefiaftico al cap. ig. Recupera pnxtmum fecundum 
virtutem tuam : e dopo aver brevemente elàltato lo zelo del 
Santo , pafiò a aimoflrare , Che l’ adoprarli a benefizio del Prof- 
fimo era 1’ opera , nella quale fi dee la gioventù efercitare ob- 
bligata ad imitare S. Ignazio j e quindi con gran calore ne pro- 
pone 1’ eccellenza , e le maniere ne fpiega confacenti a quell’ 
età . Da quefti . ed altrettali virtuofi efercizj traendo largo 
frutto di fpirituali confolazioni , cominciò a fentire tanta nau- 
fea delle vanità del mondo, e tanto gufto delle cofe del cielo ^ 
che per meglio faziare i fuoi pii defiderj , infine fi propofe di 
ritirarli in qualche Religione. Parvegli a fuoi alti difegni op- 
portuna la Comragnia di Gesù ; ed a quella avvisò di far do- 
no di fefteflo . ^me per tanto avea pigliata fino da fanciullo 
fìngolar divozione a S. Ignazio , così recavafi ogni dì alla Aia 
Chiela , e lo preuva caldamente di accettarlo in Tua cafa, 
annoverarlo tra Tuoi figliuoli . Fece poi delia fua vocazione 
confidenza ad alcuno de’ Padri della Compagnia , e prima 
d’ ogn’ altro al fuo Padre Spirituale , che era il famofo Padre 
Camillo Ettorri , fupplicandoli a promovere appreilò i loro Su- 
periori la fua cauta , e far sì , che le fue brame a lieto fine 
pervenillèro. Piacque fommamente a quelli Padri la pregiabile 
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oiferta, che di fé faceva alla Compagnia il buon giovane; ma 
con eguale rincrefcimento agretti nirono a dinunziargli , non_. 
effere altrimenti volontà del Signore , che allora fi togliefl'e del 
fecolo : farne di ciò chiara fede il grande oftacolo, che era po- 
fto di mezzo , affinchè non Mtelte, oneftamente adoperanao, 
paffare alla Religione. L’ oltacolo era , che al padre fuo , co- 
me s’è detto, già morto, fopravvivevano la madre , e due fo- 
relle nubili , alle quali era troppo necefiario per non doverle 
abbandonare . 

Da che videi! dunque, fuo mal grado, impegnato nel fe- 
colo , rivolle 1’ animo a procacciarfi onefto impiego , ed utile 
alla famiglia . Ed apertafegli propizia occafione , fi pofe per 
Settario col Signor Abate Girolamo Sampieri, oottififimo, e 
piimmo Cavaliere, che fu Lettor pubblico di liggi nello Stu- 
dio , e Canonico nella Metropolitana di Bologna ; e con la 
fiefi'a coi^iuntura , efsendone ricercato , prefe ancora a fervìre 
tutta la Cala Sampieri. Non volle però il buon giovane, che 
quello nuovo impiego , che per fé domandava non piccola ap- 
plicazione , apportane a’ Tuoi fiudj il menomo danno ; impe- 
rocché raddoppiando egli la fatica , e rubbando al Tonno mol- 
te ore della notte , e compì efattamente al dovere di Segreta- 
rio , e attefe diligentemente come prima alle lettere , ed alle 
fcienze . 

Già nel corfo della FiloTofìa avea date molte pmove del 
Tuo raro profitto ; e molte ne diè parimente nelle Leggi 
in occafione di varie dìfpute, che ebbe nelle Accademie Lega- 
li, che fiorivano a Tuoi tempi. Anzi in quefto genere di fcien- 
za cooperò grandemente a benefizio della repubìica letteraria; 
dovendoli nconolcere dalla Tua diligenza la publicazione deli* 
infigne Opera Legale del Conte Agoltino Fontana, divila iiu, 
dnque Tomi in foglio, e intitolata Ampbiteatrum , ftve Bi~ 
bliotbeca Le^alis amplijjima &r. ( Parma \ óg8. Tppis Jofepbi 
ab Oleo, & Hppoliti Rojarì ) Ellendo 1’ Autore per le foffcrte 
diuturne malattie, e per le ailìdue occupazioni dei fiiominiftero 
di Auditore, e infine di Podeftà di Bologna mal atto alla fa- 
tica di mettere in ordine per le ftampe g^li fcritti fiioi, fotten- 
trò , non fo come , alT imprefa laborioTa il Gabrielli , e fece 
r Opera tutta trafcrivere, e l’ordinò, e la correfse, e confron- 
tolla con altre Biblioteche 1 egali, e vi fece la lunga Prefazio- 
ne che va avanti aiU medefima : delle quali cofe comecché ap. 

parif- 
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parifca autore altro foggetto per molti titoli ragguardevole; 

J ueAi nondimeno predò Ibltanto il fuo nome al Gabrielli , che 
opo aver fodenuta la fatica , ricusò alla fine ^r dia mode- 
dia di ricevere il premio della commune riconofcenza . Abbia* 
mo per fondamento della prefente notizia la copia originale^ 
della mentovata Prefazione fcritta di mano del nodro Padre, 
la auale termina con quede parole, ha ego Carolus Maria de 
GabrieUis , qui totam tane Bibliotbecam ex originali ejufdem 
Domini Comifis tranfcribendam curavi. Quod onus acclaman- 
tibus , meque excitantibus omnibus halite Legum Profefforibus 
affumpft ; ne opus tam confpicuum , tanteeque utilitatis uni- 
verf<e Jurifperitorum Reipubticte delitefceret , periretque. Tor- 
nando ora agli altri dudj , diciamo j che nella fagra Teolo- 
gia fpiccò piu che mai il fuo valore m certa pubblica difefa^ 
ai tutte le principali Concludoni , fotto gli aulpicj del Cardina- 
le Giacomo Boncompagni di felice memoria , Arcivefeovo di 
Bologna , per la quale difefa crebbe in gran modo predo i 
dotti la dia riputazione. 

Sembra cofa da non credere, come un giovane oppredb 
dalle moltiplici cure della famiglia , dall’ impegno di Segreta- 
rio, e , fecondo che affermano alcuni , dal pefo eziandio d’ in- 
dignar Grammatica a parecchi fcolari , abbia indeme potuto, 
con tutto il vegliar della notte , avvanzard cotanto in que- 
de feienze , le quali per fe fole richieggono tutto 1’ uomo : e 
pure d fa , che attefe in oltre alle Lettere sì latine , che tof- 
cane, nelle quali paffava con lode di belliilimo talento. Impe- 
rocché elièndo data nell’ anno ió8ó. infìituita la celebre Acca- 
demia degl’ Individ. fu egli de’ nove primi foggetti chela fon- 
darono , e indeme de’ più fer\'orod , e fedeli , che d efercitaf- 
fero in efla. Udirono ancora alla luce diverfe fue Poede, fpe- 
cialmente per vedizioni di Monache , e per Confalonierati della 
Cafa Sampieri : ma di tai componimenti così latini , come tof- 
cani, che molti furono, ci occorrerà di parlare in altri luoghi. 

Per quede belle doti , che rilucevano in Carlo Maria , di 
ringoiar talento, d’ efdcace proponimento di trafficarlo, emaf- 
lìmamente per 1’ angelica purità de’ codumi , il Signor Abate 
Sampieri pofe in lui tanto affetto ^ che cominciò ad effergli an- 
zi padre , che padrone . Non eboe ouedi sì predo conofeiuta 
la volontà foda e collante di Carlo ai abbracciare lo dato di 
Prete fecolare , giacché non poteva metterd in altro dato più 
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perfetto, che il bcon cavaliere fi adoperò efficacemente apreffo 
pii altri della Senatoria fua Cafa, perchè i'oiìegli alleenato un 
Fondo, che gli lèrville di congruo Patrimonio. Cosi tu fatto: 
e Carlo Maria s’ andò di mano in mano avvanzando per li fo> 
liti gradi degli Ordini ai fupremo del Sacerdozio; a cui fu pro- 
rnoUo nell’anno 1Ò92. al primo di Marzo, con la difpenfa dell’ 
età . 

Ma prima di afcendere a quello grado vi fi difpofecon un 
ritiro llrettilfimo di dieci giorni ; nel corto de’ quali impiegolfi 
con indicibile fervore negli efercìzi di Sant’ Ignazio, in ta- 
le occafione Iddio fi compiacque di comunicare alla mente^ 
del fuo fervo moltiflimi lumi , che egli per fua memoria notò 
diftefamentc in un libro di parecchi togli , dove traluce il gran 
fondo di virtù, che egli poliedeva. Ordinato che fu Sacerdo- 
te differì la celebrazione del primo Sagrifìzio da venticinque 

f ;iorni ; nel qual tempo attefe ad apparecchiarvifi con partico- 
ari orazioni , ed atti virtuofi . E fi può ben comprendere la_i 
fomma cura e diligenza, con la quale vi fi preparò, dal folo Au- 
dio che potè nel regolare l’ offerta della prima Meifa. Egli fte- 
fe in un foglio la materia di. una pia meditazione fopra 1 quat- 
tro fini, per li quali fu inlìituita la Meflà, e fopra le quattro 
intenzioni corrifpondenti a medefirai fini , intrecciate a luogo 
a luogo di opportuni ed infieme tenerilTimi affetti al Signore . 
Stefc apprefso le commemorazioni de’ vivi, e de’ morti; e im- 
maginandoti di effere davanti a Gesù Griffo Crocifilfo , racco- 
mandava ad ogni fua piaga una clafse diffinta di perfone, con 
altrettante preghiere fpiranti una carità accefiffima. Con queffo 
apparecchiamento di pietà fi accodò la prima volta al (acro Al- 
tare nei giorno dell’Ànnunziazion della Madonna, di cui, ol- 
tre quello che ftimar fi pofsa, fu tenero divoto. 

Nel nuovo grado di Sacerdote egli attelè a vie maggiormente 
avvanzarfi nelle virtù ; e da certe fue vacchette delle Mcfse da lui 
celebrate alcuni piccoli veftigj fe ne fcoprono . Imperocché , po- 
vero com’ era di fortune , lafciò con fanto difintercfle molti 
giorni 1 ’ elemofina della Meda ; e potendola finalmente appli- 
care per fe , la carità fua nondimeno , mirando ai vantaggio 
Ipìrituale de’ proffimi , lo induff'e ad applicarla quando a prò 
della fua cafa, o de’ fuoi benefattori , quando a prò del Som- 
mo Pontefice, o del Clero , quando a prò di tutto il popolo 
Criffiano : e in congiuntura di pubblici fpettacoli della Città peri- 
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colofi per le anime applicò per il popolo Bolognefe ; la qual 
pia collumanza d’ offerire tra l’ anno molte MelTe a benefìcio 
del profumo mantenne poi, come vedremo, finché vifse. Co* 
minciò ancora ad impiegare il Tuo talento in eferciz) propri 
dello flato ecclefiaflico , fpecialmente nel celebrare le l<Mi de’ 

Santi, e nel miniflrare al popolo la parola di Dio. Nel cor* 
fo di due anni, e nove mefi recitò nella Chiefa di S. Gabriel- 
le due o tre Panegirici in onor dell’ Immacolata Concezione. 

Un altro in onore dell’ Afsunzion di Maria nell’ Oratorio de’ 

Padri della Madonna di Galliera . Nella Chiefa ed Orato- 
rio de’ medefimi Padri fece ancora in varie felle delle piu 
folenni cinque difcorfì morali . Nell’ anno 1Ò94. ebbero gl’ * 

Indivifi la prima folenne votiva Accademia in onore di San 
Filippo Neri , cui di frefco avean prefo in Protettore . Car- 
lo Maria fu eletto a larvi l’ Orazion latina ; ed è notabile..^ , 
che il Principe dell’ Accademia , che era il prellantillìmo Si- 
gnor Giufeppe Guìdalotti Franchini , verfo il nne della fua Pre- 
lazione palsò nelle lodi dell’Oratore, commendandolo di mol- 
ta dottrina , eloquenza , pietà , e divozione fingolare verfo il 
Santo Protettore . Si trovano poi di Carlo Maria fopra vari 
Santi diverfì Panegirici ; ma quelli non ci conila, che gli abbia 
recitati . 

Intanto però non ommife di coltivare gli altri flud) delle 
fcienze. Era fiata fondau circa l’anno i 6 gi. in cafa del famo- 
fifllmo Dottor Euflachio Manfredi 1 ’ Accademia degl’ Inquie- 
ti , la quale fu poi trasferita nel Palazzo Poggi col nome-» 
d’ Accademia delle fcienze del nuovo Inflituto di Bologna. Or 
come il noflro Carlo era flato de’ primi fondatori della mede- 
fima, cosi fu anche de’ più attenti ed aflìdui che la frequen- 
taflero. E perciocché le materie, che fi trattavano in efii_, 
erano filofoìfiche , mediche, e naturali * egli perciò donando a 
quelli fludj parte delle fue applicazioni , foltenne , ed impu- 
gnò Conclufioni ; e in oltre compofe alcuni filofonci trattati 
per la dottrina, per lo llile, e per lo metodo afsai pregevo- 
li. Vi fu eziandio creato Principe, nella qual dignità Acce- 
dette al Manfredi ; tra cui e il Gabrielli pafsava, e fi man- 
tenne fémpre, fcambievole filma ed amiflà; della quale rendet- 
te poi il Padre Carlo al Manfredi gli eflremi umzj , afiìflen- 
dolo pietofamente nelle ultime ore di fua vita a morire , qual 
era viiluto, da buon cattolico . Nel principio del fuo Princi- 
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pato recitò per l’apertura degli ftudj un erudita, loda, ed 
elegante orazion latina , nella quale primieramente efaggeran- 
do con lunghe parole il Tuo poco mento , e la fcarfezza <ii fue 
forze , fa fpiccare 1 ’ umanità fomma degli Accademici , che_« 
ciò non oftante 1’ hanno voluto eleggere a loro capo ; a’ quali 
perciò fomme grazie riferifce . Quindi palla a dir Tuo parere a 
commune utilità dell’ Accademia , ed è , Che s’ abbia a porre 
ogni Audio per collegare infieme il fenfo, e la ragione, l’an- 
tica, e la moderna Filofofìa , moArando ( cofa rari Alma ne’ 

S iovani ) molta Aima degli antichi , e non defraudando della 
ebita laude i moderni nlofofanti . In ultimo luogo propone 
il foggetto, fopra il quale dovranno in quell’ anno efercìtarA, 
e fu De Bntorum or}(amzj*fione ^ & animat'nne . Al fine poi 
dell’ anno fcolaAico fece udire una beila Prefàzion latina , a 
cui fuccedette la Conclufione del mentovato Manfredi : e con 
queAa pubblica funzione, che fu fatta nell’ Archiginnafìo di 
Bologna , alla prefenza di Monfignor Marligli allora Archi- 
diacono, e Cancelliere dell’ Univerfità , e di poi Vefcovo di 
Perugia, fi diè illuAre compimento all’anno fcolaAico, e al 
maeArato di Carlo . Ne’ Commentari di quefi’ Accademia^ 
ultimamente compilati pel chiarilfimo Dottor Francefco Zanot- 
ti non è fiata fatta menzione ( al ceno per mancanza di no- 
tizia ) neppure del nome del Gabrielli : ma chiunque leggerà 
la prefente Vita potrà di leggieri conofcere, che il nome di 
lui poteva ai pan degli altri , fe non anche piu , onorar la 
memoria di quell’ inclita Accademia. 

Or tutte le accennate pruove di valore , unite alla can- 
didezza de’ fuoi coAumi, alla modeAia, e foavità del fuo trat- 
to, e alla medefima forma, e Aatura del corpo bello, e ben 
compleAb gli acquifiarono apprefi'o gli uomini Aima, venera- 
zione, benevolenza; onde poteva, malfimamente col favore di 
non pochi gentiluomini, e cavalieri fuoi parziali, quafi ficu- 
ramente nel fecolo prometterfi onorati poAi e vantaggioG. 
Niente però di meno tenendo e^i fempre a Dio rivolta la_-. 
mente , e afpirando ai beni veri , e permanenti dei Cielo , 
fentiva tanta n^a e rincrefcimento delle cole terrene , che 
tutti i fuoi penfieri miravano a ufcirne fuori. In certo loelìo 
di rifoluzioni da elfo fatte l’ anno 1719. rammenta a femeaefi- 
mo queAi fuoi defiderj e fofpiri , e le fervide iAanze mandate 
fià, quando era nel leccio, al fuo Dio, a cui foventemente , 
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per defìderio di far penitenza, e a lui piìl Erettamente unir« 
lì , ripetea quelle parole del Santo Giobbe , Dimitte me , ut 
plangnm paululum dolorem meum , antequam vadam , & 
revertar ad terram tenebrojam^ & opertam mortis caligine &c. 

Ma venne il tempo Eabilìto da Dio ad efaudire i forpiri 
del fuo fervo, trafportandolo da’ tumulti del profano Egitto ad 
un luogo di Scurezza , e di fantifìcazione già a lui desinato 
fino dagli anni eterni . Era queEo luogo la Congregazion dell’ 
Oratorio di Bologna : ed ecco 1’ ammirabile Erada, che tenne 
la divina Provvidenza per farvelo fubito arrivare. La vedova 
madre e le due forelle trattenevano Carlo Maria, come s' è det- 
to, negl’ imbarazzi dei mondo; or difpofe il Signore in breve 
corfo di tempo, che la forella maggiore per nome Maria Pe- 
tronilla fì accommodò in Ferrara, dove i^sòun civile edone- 
Eo Cittadino; la madre a’ 15 - di Giugno 1 ^ 94 . pafsò- da queEa 
a miglior vita; e così non rimale a Carlo le non il penuere e 
la cura d’ una lorella. Egli intanto per la fingolar divozione..» 
che portava a S. Filippo Neri , ufando fpeEé volte alla Chiefa 
de’ Padri dell’ Oratorio , dove era folito ai celebrare la fanta_> 
Mel'sa all’ altare del Santo Padre , e dove recitò , fecondochè 
accennammo, diverfi fermoni , venne a Erignere più che mai 
l’amicizia, che già da molti anniavea contratta col P. Antonio 
Veronefi, dalla cui famìglia riconofceva molti benefici. Cory 
1’ amicizia di queEo Padre ( che fu un degno figlio di S. Fi- 
lippo, e molto benemerito della fua Congr^azione, alla qua- 
le, morendo, lafcìò , oltre 1 ’ elèmpìo della fua nota bontà, il 
non tenue fuo Patrimonio ) con l’ amicizia , dico , di queEo Pa- 
dre s’ accefe in Carlo Maria, o piu toEo s’ accrebbe il genio , 
e r aEetto all’ InEituto dell'Oratorio; e farebbefi di buon gra- 
do indotto ad abbracciarlo, giacché ne fentiva gagliarda ifpi- 
razione; ma come potervi afpirare? L’ impegno di carità per 1’ 
altra forella Maria Caterina bifognofa delP aflìEenza, e foc- 
corfo di lui ‘ 1’ amor della cafa Sampieri , che dell’ opera fua_» 
faceva grande Eima, e fe lo era obbligato con beneficj ringoia- 
li ; l’incapacità di militare a propri Eipendi,come fi pratica nella 
Congregazion dell’ Oratorio , eran oEacoli da non poterfi nè 
preflo , nè agevolmente fuperare. Machicomprefeilpoterdel Si- 
gnore ; e chi fu configliere di lui ? In pochi mefi , e fuori d’ o- 
gnt umana efpettazione , reggendo il Signore faviamente, e foa- 
vemente l’affare, fi fe piana la Erada erta e intralciata . Li Padri 

dell’ 




dell’Oratorio, conofciuta che ebbero l’inclinazione di Carlo 
all’ Inftituto, vennero di concordia in l'entimcnto di accettarlo 
lenza contribuzione: la Cala Sampieri , fentita la dil'pofizione 
de’ Padri, e ’l deliderio di Carlo , fi condulie anch’ ella a— • 
cedere al Signore un foggetto si valente , e a lei cosi caro : 
r Abate Girolamo Sampieri s’ incaricò in forma (bienne del 
pelo di provvedere alla lòrella nubile : che piu? lo forni li- 
beralmente di certa fomma di danaro, affinchè fi potelle prov- 
vedere di qualche neceilaria fuppellettile per la nia camera . 
Onde Carlo Maria fopraffatto da tanta beneficenza, e volen- 
do pure in qualche modo dimofìrare alla Cafa Sampieri la_» 
gratitudine del fuo cuore, volle ad ogni modo, non avendo 
altro, far dono alla medefima dello Aelfo dono, ond’ era fia- 
to da efia anni fa generofamente arricchito, rinunciandole io 
forma giuridica 1 ’ entrate del Patrimonio, finché avelie per- 
feverato in Congregazione, e foll'e fiato fuori d’ urgentilumo 
bifogno. Cosi avendo il Signore le difficoltà appianate , il 
buon Sacerdote in età d’anni 17. e mefi quattro, lui piu bel 
fiore de’ fuoi avvanzamenti , alli 29. di Decembre l’anno idy4. 
con efiremo giubbilo del fuo Ipirito fi ricoverò, e nafeofe nel- 
la Congregazion dell’Oratorio. 

Entrato in cala di S. Filippo fi diè a fervir al Signore^ 
con tanta diligenza, ed affietto, che giunto a capo del primo 
anno, che è il termine della prima Probazione, i Padri non 
pur contenti fe ne mollrarono, ma edificati intanto, che negli 
atti della Congregazione ( i quali vanno da que’ di oltremo- 
do rifirettì nel dar contezza delle cole quantunque gravi 
importanti ) è fatta non perciò difiinta menzione della fua 
lodevole condotta . Ma il Signore Iddio che volea raffinare 
col fuoco de’ travagli la virtù di Carlo, non cosi tofio gli 
ebbe fatta gufiare la dolcezza della vitaritirata,checolpillo lui 
vivo , chiamando a fe primieramente la forella Maria Cateri- 
na , che mori addi 27. di Gennajo nell’ anno i 6 g 6 , e nel fe- 
guente anno addì 4. di Marzo 1 ’ Abate Girolamo Sampieri. 
A quelli due colpi, che lo privarono in si corto tempo di due 
perlone tanto care, piegò egli nell’ amarezza del cuore la fron- 
te, e adorò le ammirabili difpofizioni del Signore, il quale 
nello fielfo tempo che lo feri ebbe di lui compaffione , facen- 
do, che la forella andaile avanti all’ Abate Sampieri, e così 
non tornalle a ricadérgli fu le Ipalle il governo ai quella . 

L’ in- 
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L’ invitta pazienza di Carlo Maria nel fodenere i pri- 
mi colpi , meritò che Dio la mettellè ad altra pruova non 
men ienfibile delle pallate . Egli tu nel primo anno del tuo 
novizziato incaricato del pefo de’ lermoni feriali , e poco ap- 
preso degli altri tèftivi . Or come fu udito a ragionare^ 
con quella fua naturale facondia e nobiltà di Itile ; cosi alcu- 
ni Padri de’ piu anziani tanto le ne moArarono fcontenti, quan- 
to loddisfatta fé ne moArava tutta l’udienza . Molti per tanto 
da zelo, che A mantenelie l’ulb antico del dir femplice , e piano 
tanto inculcato nelle Regole dell’ InAituto, prima nel correlfe- 
ro privatamente, affinchè in tutti i modi vedelle di temperare 
la fublimìtà del fuo dire. Ma per quanto e’ A AudiaAe di repri- 
mer 1’ impeto di fua vena, fembrando tuttavia a que’ Padri, 
che Tempre alzaAe tropp’alto volo, procedettero in ultimo afar- 
gliene aAài volte, e per lungo tempo delle publiche riprenAo- 
ni; di maniera che dolentilumo egli fuor di modo, non già 
delle riprenAoni ( le quali virilmente iopportava ) ma di ve- 
dere, che tutti gli sforzi Tuoi eran vani, e riufciva ad altri di 
fcandalo , fu aiiretto Ibvente ad alleviar la fua pena con le 
lagrime . Ma in progrelfo di tempo, come a Dio piacque, 
e i Tuoi affianni eboer Ane, eie querele de’ Padri, Quando A 
vide apertamente, la colpa di ciò (fé colpa A può aire) non 
derivare da volontà ; ma o da natura , o da lungo ufo can- 
giato in natura : imperocché eAendoA più volte provato di 
favellar eAemporaneamente , non mai nè più vivo , nè più 
leggiadro, nè più magniAco apparve il fuo Alle come in tali 
occaAoni, nelle quali non tanto l’arte parlava, quanto la na- 
tura. 

Ancora nel principio del fuo noviziato fu eletto ad aA[i- 
Aere a’ piccoli Sermoni de’ Fancinlli ; il qual uffizio faAidio- 
AAimo a tutti , ma (oprammodo a’ grand’ ingegni , e’ foAenne 
per fei anni con tanto ffiinto, ed impegno, che quantunque 
aggravato dal pefo de’ (uoi ragionamenti , fece da tre interi 
annuali di fermoncini ornati di Agure viviAime , e di fode 
dottrine fecondi . Compofe in oltre affai vaghi ed eruditi Dia- 
loghi e Rapprefentazioni al numero di trentadue, o circa, da 
recitarA da’ fanciulli nelle fere del carnovale , e in altre fo- 
lennità, fecondo l’ufo dell’ InAituto. Nel fecond’ anno, come 
fe non abbaAanza fofse per gli accennati peA aggravato, Re- 
fe' varie dilsertazioni in materie ecclefiaAiche , Accome vedremo 
nel catalogo delle fue opere . Ap- 
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Appena ufcito il P. Carlo del novizziato ( cosi era crefciu- 
to in concetto, non folo d’uom valente, ma d’uomo eziandio 
moderato c difcreto ) che fu eletto a Correttore allaLezion del- 
la menfaj offizio che non fi l'uol affidare le non fe ad uomini 
gravi e maturi; nel quale di poi reftò tante volte conferma- 
to, che arrivò a foftenerlo poco meno di trent’ anni. Cosi 
non fu aliena entrato nel decennio di congregazione , che fu 
eletto in Deputato, carica delle principali dopo quella di Pre- 
polito , e che per elfere non poco gelofa , conleguir non fi 
può prima di quello tempo: egli pero la follenne in diverfe 
volte Io ffiazio di circa vent’ anni , e Tempre egregiamente . 
Nello llello tempo gli fii addoflato il Minillerio, offizio di 
motta briga, e ai malagevole riufcimento; e non per tanto 
in fei anni, o poco meno che amminillrò la cafa, ebbe la_> 
forte di foddisfare intieramente alla Comunità. 

Senza che è d’aggiugnere, ch’ei fu impegnato a portare un altro 
carico di non poco pelo, cioè d’infcgnare la fagra Teologia al 
Signor Conte Rizzardolfotani, che fu poi Vefcovo di Sinigaglia. 
Erafi il buon Padre da quell’ impegno fchermito con addurre le 
fcomunichc fulminate contra quelli , che non elTendo Lettori pu- 
blici ,ardilTero d’ infegnare le Icienze in Bologna; ma fu prov- 
veduto a una tale difficoltà dalla Cafa Ifolani per mezzo de’ 
Moniignori Origo , e Gozzadini, che furono poi Cardinali, 
impetrando dalla Entità di Nollro Signore Clemente XI. fa- 
coltà al Padre Carlo d’ infegnar Teologia per quella fol vol- 
ta , con quello , che di tal concellìone non fi potelfe allegar 
efempio in pregiudizio del Pubblico Studio . E però il Padre 
Carlo avenuo ricevuto biglietto di Monfignor Origo dato li 
24. Aprile 170Ò. , e lettera di Monfignor Gozzadini data li 
8. Maggio dello nel») anno attellanti la permilQone del Pa- 
pa , cominciò , e profeguì ad illruire ogni giorno il prefato 
Signor Conte Ifolani , il quale cooperando alle indullrie del 
maellro riufcì un dotto e valente Prelato. 

Dopo vari altri ufìz| con egual lode condotti, nell’anno 
1708. fu dellinato a Prefetto de’ Novizzi , ed a Confefsore 
nella Chiefa. £ quanto alla detta Prefettura, ne’ fei anni eh’ 
ebbe a follenerla , non fi può efprimere abballanza con_. 
quanta cura allevalTe i Tuoi Novizzi , nè con quanta effi- 
cacia li movelle all’ acquillo delle virtù , e alr oll'ervanza 
efattillima delle Regole. Nell’ educazion de’medellmi fi valfe 
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bensì di forti infìeme e foàvi efortazioni ; ma fopra tut* 
to dell’ ottimo efemjpio, con cui li precedeva , e delle aflidue 
orazioni , che per em faceva. E perciocché tra quelli v* erano 
alcuni cIk avean bifogno d’ eflére efercitati negli ftudj delle 
feienze, fu pregato da^ Padri ad intraprendere la cura di abi* 
litarli per una via facile e compendiol'a all’ Inllituto . Il buon 
Padre fommerfo nelle fatiche de’ Tuoi Sermoni , alTollato da’ 
Penitenti , frallornato da moltiilime perfone , che a lui ricor- 
revano o per configlio , o per altri importanti fervigi , alTun- 
fe con tutto ciò un tale impegno , e vi durò lo fpazio di 
vent’ anni con eflrema Tua fatica , e con ifpeciale vantaggio 
di tutti que’ giovani , i quali di mano in mano arrivavano 
in Congregazione bifognou d’ ammaeliramento . 

Quanto poi all’ unizio di Confellòre , già da piò anni 
efercìtavalo in cafa , quando fu deflinato a efercitarlo in.. 
Chiefa . Crebbe più che mai in tale occalìone il numero 
de’ penitenti d’ ogni fefso , e condizione, i quali tratti dall’ 
odore della bontà , e dottrina , e dalla foavità delle fuo 
belle maniere eleiserlo a direttore delle loro cofeienzo . 
V’ erano tra quelli de’ primi Cavalieri della Città , de’ primi 
letterati , delle perfone illuflri per fama di pietà , e perfìno de’ 
Princìpi, come vedremo a fuo luogo. Egli è il vero, che fui 
principio nacque cafo , per cui li allontanarono da elio mol- 
tilSmi penitenti, e fpecialmente le donne; imperocché elfen- 
dofi data a frequentare il fuo Confellìonale una perlòna mal- 
fana; ed eifendo quivi Hata più volte forprefa da colpi d’Epi- 
lefsla , avea eittato nelle medelìme tanto fpavento, che per 
fino da quel luogo , lìccome da cofa contagiofa lì guardava- 
no. Avrebbe potuto il Padre Carlo con deliro modo la dìre- 
2Ìon ricufare di quella perfona ; ma noi pati la fua carità : 
Confeliarla in difparte ; ma il delìderio di mortificarli, gli 
fece aver cara una fimile occalione; e in grazia di quel folo, 
finché durò, folferfe di buon grado, che il fuo Confelfionale 
rellalle diferto degl’ altri penitenti . Ma al numero di quelli 
che mancarono , fuppil in quello tempo la rara bontà di que’ 
pochi , che perfeverarono collanti a frequentarlo . Soleva tra 
quelli il P. Carlo molto, efaltare la Marchefe AlelTandra Scap- 
pi Vedova del Senator Marchefe Filippo Barbazzi , matrona 
dì gran valore e pietà ^ la quale nella commune dilperlion de’ 
penitenti , non che ritirarfi » ma neppure allentò di fua ufata 
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frequenza . Non andò guari però , che tornarono a lui 
maggior copia i penitenti ; per la quantità , e frequenza de’ 
quait dava egli con indicibile carità e pazienza occupato mol* 
te ore del giorno , e parte ancora della notte . Nè furono 
fenza frutto le fue fatiche ; imperocché , benedicendo il Signo* 
re r opera del fuo Servo , ebbe aflai volte la confolazionc^ 
di (laccar molte anime dal vizio , follevar altre non poche a 
criAiana perlezione , e condurne aifaillime a lafciar il mondo , 
e dedicarli ai Signore ne’ fagri ChioAri . 

Ma ficcome a lungo andare la natura di lui, quanto (i voglia 
robuAa ed inAancabile , avrebbe forfè ceduto fotto il fafcio di 
tante occupazioni , il Signor Iddio nell’ anno 1711. A degnò 
per bene della Congregazione di dargli un breve refrigerio di 
^hi mefi. QueAo Ai , che effendo dato eletto a Vefcovo di 
Perugia Monfìgnor Vitale GiofefTo de’ Buoi Arciprete della Me- 
tropolitana di Bologna , e dovendo portarfi a Roma per fo- 
Aenervi 1 ’ efame , ra elTervi di poi confegrato , fece premure 
grandi per avere in fua compagnia il Padre Carlo , cornea 

S nello che era fuo Confeifore, e dal cui vado fapere fperava 
i ricevere molto ajuto così per dì^rfì all’ efame , come an- 
che per regolare le cofe della fua Chiefa . Ma non era facile 
imprefa allontanarlo dalla fua amata Congregazione , da’ con- 
fueti fuoi Audj , e da’ fuoi Agliuoli fpiritoali . Ciò non odan- 
te, (iccome trattavad dì adàltere ad un uomo, da cui dipen- 
deva il buon reggimento di tante anime , e aprivafi campo al- 
la fua privata divozione di venerare il lepolcro del fuo caro 
Padre x Filippo Neri, e di vifitare tant’ siltri celebri Santuari^ 
di queir inclita Città , poterono i Padri , che s’ interpofero, 
piegarlo in Ane a for il piacere del Prelato . EdendoA dun- 
que nel dì 25. di Gennajo podi in cammino e(To, il Prelato, 
e il Padre Jacopo de’ Buoi Prete dell’ Oratorio di Bologna, 
fratello dello Aedo Prelato , A fermarono a falutare nel viag- 
gio la Santiflima Vergine di Loreto: e giunti a Roma, Ac- 
come era dato Aabilito di far quivi aimora per qualche mefe, 
cominciò il P. Carlo a fcorrere a fuo bell’ agio , e viAtar que’ 
fanti luoghi, non appagandoA di una viAta palleggierà, ma_^ 
fpendendwi, orando, lungo fpazio di tempo, e quafi in cial- 
cun luogo celebrando Meda . Intanto Monfignore egregiamen- 
te idrutto dal P. Carlo iodenne dinanzi al Papa Clemente XI. 
il fuo elame con tal, e tanta felicità, che quel grande PonteAce 
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non potè contenerfì dal fargliene altiiCmi applaufì . Seguita 
la confegrazione del Prelato, partirono di Roma ai 22. di Apri- 
le , e andarono a Perugia ^ dove elTendofì fermato il P. Carlo 
dieci d) , giovando al Velcovo nel pigliar ottime mifure per 
lo governo della fua Diocefì , fi rimile in cammino infìeme col 
P. Giacomo ^r tornar a Bologna, e tennero la ftrada di Firen- 
ze . In quello fuo ritorno fii viutato dal Signore con un fini- 
llro ; concioilìaccbè elTendo , non fo come , caduco fgraziata- 
mence di calelTe , rimafe notabilmente offelo nel petto. Ma il 
buon Padre non folamente non lì turbò , ma con invitto co- 
raggio portò molti meli una brutta lividura col dolore ed af- 
fanno di petto , fenza ufar mai di medicine, fenza mai inter- 
mettere i confueti efercizj, e, che maggior cola è, fenza mai 
lamentarfene, o ad altri, fuori d’ un tolo confìdente, dar le- 
gno del fuo male . 

Intorno a quefti tempi intraprefe anche a fcrivere un., 
opera aliai valla , fopra la vita di Criflo , nella quale racColfe 
quanto di più bello hanno detto i Santi Padri e Spolitori , e 
v’ aggiunfe ancor egli le lue rifleffioni, mallimamente morali. 
Ma intanto eh’ egli Bava in quelli Budj di fuo genio , impie- 

E ando quel poco a ozio , che dall’ altre più necelTarie Incom* 
enze fopra van za vagli , ecco il Signore turbò i diifegni del fuo 
fervo, mandandogli occalìone di guadagnare più merito, ma a 
collo di fare gran forza a fe lleiTo, e alla fomma ripugnanza che 
aveva d’impacciarfi nelle Corti. L’anno 1713. venne aBdogna 
la Principellà Maria Terefa d’Haurè &Cruè moglie del Principe 
Filippo d’HaBia d’Armllat, per la quale volendofi trovare un 
ottimo director fpirituale,fu trafcelto il Padre Carlo Gabrielli. 
Egli che mai non fu folito, che che gli dovelfe collare, di ne- 

f ;ar fervizio a neifuno, intraprefe quella cura ; e tanto più vo- 
ontieri , quanto più era contraria al fuo genio . Or liccome la 
PrincipclTa a lunghilCma infermità fii fottopoBa , della ouale 
infine mori ; cosi al P. Carlo coBò molto tempo e fatica r aHi- 
Benza che preBò alla medefima indefeflamente . £ furono così 
efficaci le diligenze e parole di lui , che quella buona Princi- 
TClla , benché giovane d’ anni ventifei , lopportò con matura 
fortezza il fuo male , e con eroica generofità fi difpofe alla.^ 
morte; intantochè fece maraviglia a tutta la Città, che 1 ’ eb- 
be in concetto d’ una Donna lantiflima . Dopo la fua morte^ 

( che fegul nel proffimo anno 1714. ai ao. di Marzo ) volen- 
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do la Cafa d’ Armftat riconofcere in qualche modo il molto in- 
commodo, e le vigilie di fei o fette notti foffèrte dal P. Carlo 
nell’ afGftere alla Principelfa, fecegli prefentare un donativo di 
molta confiderazione . Quello era ( fe quelli ben fi ricordano, 
che ce n’ hanno data la notizia ) una gran fruttiera , o baccino 
d’argento pieno di cerini, e d’ altre limili cofe, e nel mezzo 
v’ era non fo qual cola d’ alto prezzo. Ma Carlo Maria , che 
amantilfimo era della fua povertà , e nelle fue fatiche non mi- 
rava nè ad onore, nè a guadagno, nè ad altra mercè tempo- 
rale , ftette lempre collante n» rifiutare quel dono : e fola- 
mente 11 piegò , vinto dalle lunghe illanze , a prendere un_. 
cerino ; e il rimanente mandò indietro . Fu però in fua vece 
regalata la Sagrellia de’ P.P. dell’Oratorio di certo bellilHmo 
drappo , che i Padri impiegarono in un Padiglione pel Taber- 
nacolo del SantilTimo Sagramento, e in un Palio da Altare. 

Nel corfo del feguente triennio non lì fa, eh’ egli avelTe, 
fuori delle mentovate fue occupazioni , nellun altro notabile 
impegno ; ma fe egli per avventura godette in quello tempo 
qualche ombra di pace, ben fuccedette una fiera burrafea, la 
quale di poi lo agitò finché viflè . Nel 1717. fu eletto a Pre- 
pollo della fua Congregazione . Creilo grado alfaillimo rincreb- 
be , ed oltre ogni credere al P. Carlo, che per la fua umiltà, 
ellimando piò ^1 dovere la grandezza di q^uel pollo, e meno 
del dovere il valor delle fue forze, tanto u confufe, e cadde 
in tanta diffidenza di fe medefimo , che gli pareva ad ogni 
palTo , ad ogni parola , ad ogni cenno di errare . Egli è il 
vero , che fino da giovinetto era fiato {oggetto agli fcrupoli * 
ma in quell’ occalione , così permettendo il Signore , gli en- 
trarono in mente con tanta furia, che non valle rimedio a re- 
primerli . Quella infermità di fpirito prendendo in lui di giorno 
in giorno maggior piede, a fegno il conduile , che quali avef- 
fe perduto il fuo antico valore, e reiperienza di curar altri da 
iimil male , fenza riguardo avere alla fua dignità, come difee- 
polo ignorante ricorrea per configlio a molti Teologi del Pae- 
fe, anzi a quanti Religiofi avelie incontrati per la firada, a_- 
tutti il buon Padre umiliavali , e ognuno richiedeva del fuo 
parere in quelle cofe medefime, nelle ouali, fenz’ invidia, la 
potea far da maellro . Ricorfe ancora alle orazioni di un buon 
fervo di Dio , che vivea di que’ dì con fama d’ aver quietate 
per un dono ifpeciale del Signore, molte cofeienze agitate . Era 
’ que- 
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quefti un certo Paris Francefco Algifì Brefciano, che'morì poi 
con opinione di (ingoiare bontà . Eifendo quefV uomo qualche 
tempo avanti capitato a Bologna era (lato a conferenza di ('pi> 
rito col P. Carlo; anzi venutagli occalione, avealo impanato 
in certo a(fare di gloria di Dio, e di vantaggio del profumo : 
a lui dunque per via di lettere léce il P. C^o confidenza del 
fuo travaglio ; e il Paris gli mandò la ril'poda fegnata lotto 11 
d) 9. di Ottobre 1719. : rifpoda in vero bella , e prudente. 
Egli applica a fe medelimo quelle tenebre di mente , nelle 

3 uali diceva il Padre di trovarli ingombrato ; (1 vede de’ me* 
efimi mancamenti , da cui Io dello Padre riconofceva il fuo 
prefente gadìgo ; e quindi pada con dedro modo a prefcrivere 
a fe medcfimo la medicina, di volerfì in avvenire gittar inte- 
ramente nelle braccia del Signore ; del cui amore infinito no- 
bilmente ragiona , e da par luo . Iddio però , che a maggior 
perfezione di Carlo gli avea poda fu le (palle queda croce./ , 
non permife altrimenti, che, finché ville, potelse alla medefi- 
ma trarfi di fotto. Quedo si , che non fu mai per efsa impedi- 
to dal poter applicare agli dud) , reggere le cofcienze de’ prof- 
fimi. e fbdenere qualfivoglia impiego di Congregazione. An- 
zi adempì cosi bene , e con tanta (ua lode , e foddislazion de’ Pa- 
dri alle parti del nuovo uffizio di Superiore , che venuto al fi- 
ne de’ tre primi anni , vi fu confermato per un nuovo triennio . 
Soddisfece pure con eguale accuratezza a un altro offizio di 
molta briga impodogli pel Tribunale della Santa Inquifizione 
di Bologna, dì rivedere i libri francefì delle pubbliche librerie../ 
della Città , ed altri parimente Italiani , che fi volean dare../ 
alle dampe ; e tra quedi ci è venuto od'ervato il libro de’ Ser- 
moni di Monfignor Kizzardo (Iblani Vefcovo di Sinigaglia,che 
ha in fine la cenl'ura del P. Gabrielli . 

Redavano ormai pochi giorni al termine del fecondo trien- 
nio , quando il Signore Iddio Io chiamò ad altra imprefa di 
fua molta gloria . Èra giunta lettera della Sagra Congregazìon 
de’ Vefcovi, e Regolari all’ EminentiiCmo Cardinal Giacomo 
Boncompagni Arcivefcovo di Bologna, per cui venivagli ingiun- 
to di dar opera, che due idonei (oggetti di qued’ Oratorio di Bo- 
logna fofsero fpediti a una certa Città d’ Italia molto riguarde- 
vole (ma che non (i vuol nominare) affinchè vedefsero di com- 
porre, con autorità Appodolica, alcune gravi difierenzie nate.» 
fra’ Padri di quel venerabile Oratorio ; alle quali , le pronta- 
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niente non tagliavafì la flrada, farebbe di leggieri avvenuto lo 
fcioglimento di sì degna Communità : eflere una tal deputa- 
zione fommamente bramata da que’ Padri , e richiefìa con cal- 
de iniìanze dal Prelato della fuadetta Città ; giudicarli infine 
quello mezzo per l’unico, e forfè per il più valido, dopo tanti 
riulciti vani, per raffrenare il difordine , e rimettere in calma 
quegli animi lommoffi, e agitati. Furono pei Cardinale Arci- 
vefcovo efpofìe a’ Padri delP Oratorio le domande della Sagra 
Congregazione ; alle quali giudicando effi di dover foddisfare 
panarono all’elezione de’ due ricbieiti foggetti. Furono quelli 
il P. Carlo Gabrielli , e il P. Giacomo de’ Buoi , uomo ancor 
egli , oltre la nobiltà della nafcita , per la bontà , e per il 
configlio riguardevole ; a’ quali intanto fu a pieni voti affida- 
to l’impegno, con ordine però, che non fi mettefsero in viag- 
gio fe non dopo la proffima rinnovazion degli Uffizj . Quella 
a fuo tempo feguì ; nella qual occafione Carlo Maria fu fgra- 
vato del pefo di Prepoilo ; e così i due foggetti deputati nel 
dì 28. di Maggio del 1723. partirono di Bologna. 

Pervenuti alla Città delìinata furono accolti come Angio- 
li dei Signore non che da’ Padri di quella Congregazione, 
ma dal Prelato , da’ principali Cavalieri , e dal Opo mede- 
fimo che quivi comandava ; da’ quali tutti ricevettero tante 
dimoflrazionì di cortefìa, quanta era la fperanza che avean.. 
polla nella loro mediazione . Entrati i noflri Padri nella Cafa 
di quell’ Oratorio efaminarono diligentemente le cagioni delle 
oflinate turbolenze : quindi paffarono a trattar del rimedio ; fe- 
cero varie feffioni ; impiegarono la propria , e l’ autorità d’ al- 
tri perfonaggi. Il P. Gabrielli compofe alcuni ft^li di favie, e 
prudenti rineffioni , che pqfe fotto 1’ occhio de’ Padri , e dello 
Beffo Prelato; flefe in altri fogli alcuni capitoli, che,offervati 
con fedeltà , potevano agevolmente far rinafeere la concordia , e 
mantenerla per femore . Con^fe eziandio un’ erudita Scrittura , 
che fii approvata da’ primi Teologi di quella Città , con la_< 
quale Scrittura nel dubbio che fu moOò^ Se tra cinque votanti 
bafiaj[ero tre foli ^ fecondo le CoJiituTf ont delP Oratorio , a vin- 
cere il partito y dimofìrav^ che il numero tre, rifpetto al cin- 
que , fecondo le prefate Cofìituzioni , ha forza di due parti . 
Finalmente dopo niolti llenti, fatiche , e travagli , appianata 
la Brada alla concordia , voleva il P. Carlo coi fuo compagno 
tornarlene alla Patria , da cui erano ormai due mefi che man- 
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cavano ; ma noi pertnife quel Prelato , che in elso avea pollo 
grande amore per le fue rare qualità , e perchè co/ fuo /aggio 
tndtrtxp^ ( come egli llefso lì elprime in una fua lettera diretta 
allo llelM P. Carlo ) avea dato lume a lui y e d Papiri pru- 
dente configlio d$ quanto era neceffario di farfi per rimettere 
la pace e concordia. Lo trattenne dunque alquanti giorni, fin» 
chè fofse in tutto compito 1’ aHàre , e rimeila quella Cala in 
perfetta calma. Ma quella calma non tardò a comparire; e co- 
si il P. Carlo, avendo oggimai foddisfatto egregiamente all’ im- 
pegno Tuo , lecondo la mente della Sagra Congregazione , cl.» 

I’ elpettazion del Prelato , lafciando in quella Cafa , anzi in 
tutta la Città ^ onorevole memoria di fua prudenza, (àpere, e 
bontà , fi parti ; e per compiacere al compagno bramofo di vi- 
fitare il V^efcovo fuo fratello, rivolfe il cammino verfo Pe- 
rugia. 

In quello viaggio non è da tacere un afpro incontro , che 
mife a pruova 1’ eroica pazienza di quelli due valent’ uomini . 

Il vetturino . che gli ebbe a condurre , uomo rozzo, e villa- 
no, riputanaoli perfone volgari e di niun conto, fi diè in pri- 
mo luogo a llraniarli ; e trovandoli folferentt ^ trafcorfe a tal 
fegno di petulanza , che il malvagio non dubito d’ ingiuriarli , 
e maltrattarli con parole fconcie, e con fatti peggiori . I buo- 
ni Padri follennero fempre con invitta manfuetudine ogni in- 
giuria , di modo che in tutto il viaggio , non che fi rifentilTe- 
ro , ma non diedero neppure a conofcere di loro condizione f 
cofa , che avrebbe alquanto raflTrenato 1’ ardire di collut . E di 
fatti quando furono in Perugia, chiedendoli elk>, dove andaf- 
fero a fmontare ; come intele , che al Vefcovado , rellò gran- 
demente fopraflàtto, e sbigottito. E crebbe vieppiù il fuo fpa- 
vento quando , mellì che gli ebbe al Vefcovado , gli venne 
fentito, che l’uno di que’ Padri era fratei del Vefcovo. E per- 
ciò filtro più umano per la paura del gailigo , corfe pentito a 
prollrarfi a piè de’ nollri Padri , chiedendo umilmente de’ Tuoi 
falli perdono . Elfi 1’ accollerò benignamente , e in pena de* 
fuoi falli tal guiderdone gli diedero, qual non avrebbe fperato 
in ricompenfa d’ un ottimo fervigio. 

Dopo alcuni giorni , avegnachè la fiagion folTe ardente, 
vollero da Perugia pafsar a Loreto per render grazie al Signo- 
re , e alla Madonna Santiffima dei felice rìuKimento di loro 
deputazione ; il quale ( come attefla il P. Carlo in fua lettera 

dei / 




dei 2. Giugno del 172$. a Monfìgnor Ifolani ) da fpeciale ain« 
flenza del Cielo riconofcevano : il Signore Iddio , dice la let* 
tcra j fenfibtlmente ci frotelfe colà , e fece apparire , che egli 
gradiva e proteggeva i mjhri poveri Jtudj le fdlecitudini per 
la pace ^ e le rette interrgioni del meglio . Cosi dopo aver fod- 
disfatto alla gratitudine, e pietà vetfo Dio , fianchi del lun- 
go viaggio, ma contenti d’ averlo fatto fi rcAituirono alla Pa- 
tria ; dove furono accolti con indicibile confolazione dall’ 
Eminentiflìmo Arcivefcovo, e da’ loro Padri di Congregazio- 
ne ^ che da molte parti avevano già avuti rifcontri della loro 
favia condotta in un’ affare $1 gelolo , e intralciato . 

Intanto il P. Carlo, quando piu preflo potè, fi portò a 
confolare in diverfl moniflerj alcune fue figliuole fpirituali ; e 
fra 1’ altre andò per vifitarne una, che egli non fapeva eflèr 
morta. Ora in tale occalione diè a conofcere, con un bell’at- 
to di manfuetudine, quant’ era in fuo cuore altamente radi- 
cata la virtù ; ma la cofa richiede più lontano principio . 
Quella era una monaca di nobile rango, la quale da elfo gui- 
data nello fpirito menava una vita di gran perfezione . E per- 
ciocché era poruta ai rigori di una flraordinaria penitenza , 
bramò lungo tempo di ridurre il fuo cibo a folo pane,ed er- 
be cotte; ma Cario Maria negò fempre il fuo alTenfo, finché 
vinto alla fine dalle incelfanti preghiere della monaca, diman- 
dò lume al Signore per conofcere il divino fuo volere. Con- 
fultò ancora varj medici intigni, fe potevafi concedere, fenza 
detrimento della fanità, una tal permifCone; e dopo aver efa- 
minate diligentemente tutte le cole, giudicò di poter accordare 
la richiefla mortificazione : nella quale di poi perfeverò la_< 
monaca molto tempo. Or avvenne, che eflendo il P. Carlo, 
come s’ è detto, aliente da Bologna, la monaca infermò; e 
fcopertofi, non sò come, il tenore del fuo vivere, fu torto 
di quel male accagionata la rigida penitenza, e quindi biafl- 
mato il Direttore, che 1 ’ avea permerta. Volendo pertanto le 
Suore alla creduta cagion del male riparare , fi diedero a go- 
vernar r inferma con eletti cibi di carne; i quali non poten- 
do efsa fopportare, in breve tempo fe ne mori. Adunque il 
P. Carlo nulla fapendo di cjuerto cafo, fu al monirtero; ead- 
dimandata la monaca, ebbe in rìfporta delle parole dure e pic- 
canti. Quello fu poco; s’ incontrò in certo Ecclefiartico ^ il 
^aie con aria bruica fi fece ad infultarlo, tacciandolo d’ im- 
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prudente ed Ignorante , che non fapea governar anime , e^ 
che avea rovinata con la fna direzione la monaca defunta; 
e profegul in fomigliante guifa a vituperarlo. Un colpo cosi 
fubito ed impenfato , in un uomo innocente , dotto al pari di 
qualunque maeftro , e venuto allor di frefco da un’imprela, che 
avealo ricolmato d’ applaulì e d’ onori , era affai atto a rif- 
vegliare un gran fuoco . Ma egli , che nuovo non era , ma 
veterano nella virtù ^ afcoltò con fomma pace tutte le vil- 
lanie; e come fe dallo lleffo Dio gli venidCTO, fempre fi tac- 

3 ue , e non aperfe mai bocca . Azion così rara di manl'uetu- 
ine tu grandemente ammirata dall’ Ecclefiaflico , il quale non 
feppe concenerfi dal raccontarla ad altri , la virth elaltando del 
P. Gabrielli , e biafìmando il trafporto del proprio zelo . Iddio 
ancora altamente fi compiacque di vedere la fedeltà del fuo 
fervo ; e però non fu tardo ad aprirgli occafione da farla di 
nuovo campeggiare. 

Non erano per anche dal fuo ritorno trafcorfì quattro meli , 
quando gìunfe a Bologna un foggetto, che era (lato, in occa- 
itone della mentovata dilcordia , licenziato da quella tal Congre- 
gazione ; e volgendo nell’ animo tempeftoiì penlleri fu a trovare 
il noflro Padre, richiedendolo inflantemente oc’ fogli de’ Capitoli, 
e delle Rifleffioni, che di fopra dicemmo effere flati compqfli in 
propofito di quella caufa. 11 Padre Carlo, avegnachè bcniliimo 
arrivane alle intenzioni , donde moveva una limile domanda ; 
e regola di buona prudenza gli dettaffe di negar tali colè n 
perfona, eh’ evidentemente cercava materia d’accendere una li- 
te; volle tuttavia , che alla prudenza prevaleffe la carità , e 
lìdogli nelle mani quanto e’ bramava . Ma quelli effendoli 
inoltrato a chiedere non fo qual recapito; e fculandofi il Padre 
con dire, che noi poteva compiacere, fenza efpreffa permihiio- 
ne del più volte riferito Prelato , fe ne fdegnò aipramente quell’ 
uom focofo , come fe gli foffe fetta un’ ingiuria ; e minacciando 
li partì . Air amarezza del primo incontro venne dietro la no- 
ja di molti impegni di var) perfonaggi , e per fino dell’ Emi- 
nentiifimo Legato di Bologna, i quali avendo raccomandazio- 
ni a prò di quello forelliere , facevano illanze forame del fo- 

E raddetto recapito. Come però a Dio piacque, s’acchetò quella 
riga, o a dir meglio parve s’acchetaffe ; ma in verità anda- 
vafì formando' quel fiero nembo , che venne pofeia in parte a 
fearicarfi fopra i due Padri di Bologna. 

D 
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Nel Maggio del 172$. giunfe lettera della Sagra Congre- 
zion del Concilio al ^gato di Boloua , che ordinavagh di 
prendere informazione da’ due Padri di Bologna di tutto Taf- 
tare, fc^ra cui erano (lati fuddelegati dalla (agra Congregazion 
de’ Velcovi e Regolari. Ma ficcome fi trovarono annedì alla_> 
lettera quarantatre interrogator] inferiti furtivamente ( come 
poi fì Teppe ) da quel foegetto , che licenziato dalla Cala dell’ 
Oratorio avea ottenuta oal Pontefice facoltà d’ appellarfi alla_« 
detta Congregazion del Concilio ; così il Legato interpretando, 
che T ordin folle di ricevere la notizia giuridicamente per via 
degli annein interrogator) , ordinò , che follerò chiamati i due 
Padri T uno d(^ T altro, e per mezzo dei Canonico , on^ 
Vefcovo d’ Affili , Conte Ottavio Ringhieri fece prendere le-» 
rifpofìe a medefìmi interrogator) ; e finalmente le volle ferma- 
te col giuramento. Quella cofa pofe in qualche fcompiglio i 
due Padri; tanto piu che dal tenore delle interrogazioni ben 
fi fcopriva , che T attore intendeva di aprirfi firada a for- 
mare Procelfo contro quelli Padri , come le malamente avef- 
fero efeguite le parti di Vilitatori Appqfiolici, provvedendo a 
piccoli difordini, e non curando i graviffimi : col qual Procef- 
lo immaginavafi poi di potere con più facilità ottenere, che 
s’ annuldie T atto della liia el'pulfione. Ma quantunque il Pa- 
dre Carlo fentilTe fui vivo queno colpo, fottomife però, fecon- 
do il fuo cofiume, il voler proprio a quello del Signore; e 
in una lettera delli 2. Giugno fcritta lo Hello anno a Monfi- 
gnor Ifolani fì efprime così : Confelfoy che quefle brighe mi ap- 
porterebbero rmdto dijìurboyfe tutto non mi abbandonejft in Dio. 
pel quale fi b operato . NuUadimeno , a parlar fecondo il naturai 
mio , che amo la pace , che mai non mi fono impegnato in caufe 
forenfi, in giuramenti , e cofe filmili , mi è una cofa affai fafii- 
diofa il vedermi da un vento tmpetuofo portato in un mare, da 
cut fono fempre fiato lontano . Deus e fi : quod bonum eji in ocu- 
lis fuisyfaaat. Per altro, dopo aver tenuti i nofiri Padri qual- 
che mele in agitazione , fvanì quello turbine allatto ; e il Si- 
gnore Iddio fece fempre più apparire la fua benedizione fo- 
pra le fatiche de’ meaefimi . Di che ne fa tefiimonianza una_ 
lettera fcritta dall’ illufire Prelato di quella Città a Monti- 
gnor Lambertini allora Segretario della Congregazion del Con-j 
cilio , ed ora Benedetto XIV. data nel predetto anno 1715. 
a’ 30. di Maggio ; della quale ne diamo qui un paragrafo t; 
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Io. pojfo atfejìare a V. S. IllHflr'tJfma una prudente , e fav'nt-, 
condotta de' detti Padri di Bolqgna fu tal affare , approvata^ 
dalla nominata Sacra CottgregoT^on de' ^e/covi , e Regolari; 
della qual Condotta fe ne vede tuttavia il buon effetto , men- 
tre efptdfo il Padre N. N. da quella Cafa , nella medefma im- 
mediatamente rifar} il fervore delP Injìituto , crebbe tl numero 
de' Padri y e i fecolari tornarono a frequentare le pie funzioni ^ 
e fptrituali efercixì filiti praticarfi da loro , come di quejio me 
ne fono eforcffo nelP informaxione , che nelP ordinario fcorfo fe- 
ci fopra tl memoriale , che a codefìa Sagra Congregazione del 
Concilio il detto N.N. ha prefentato. 

Nel feguente anno il diede a comporre varie opere divote, 
che furono anche flampate . Poco appreiTo avendo i Padri di 
Congregazione ilabilito di eriggere un Oratorio nuovo, che fof- 
fe pubblico, e più capace dell’antico , con particolar deilina- 
zione eleliero il P. Carlo in coi^agnia del P. Giacomo Pelle- 

S rino Arfelli , foggetto ancor em> di grande abilità , a preiìe- 
ere alla fabbrica , che fu terminata l’anno 1733. In quefto 
mentre l’uomo inilancabile , quali per quella, e per P altre 
fue confuete occupazioni folle poco aggravato , eifendo llato ri- 
chìeilo dall’ Eminentiifimo Arcivefcovo Boncompagni da parte 
della Principeda di Piombino Donna Inpolita Ludovifi fua Co- 
gnata di fcrivere la Vita della Serva ai Dio Donna Scolallica 
Muratori , ne aliunfe l’ impano , e condotta 1 ’ men a fine fu 
^pofcìa a Ipefe della Principeda pubblicata per le itampe. 

Per cagion di quella Vita ebb’ egli un duro incontro, 
che rimife in cimento la fua virtù. Certa perfona per 1 ’ antica 
avvcrfione ^ che portava alla Serva di Dìo , li diè a Tparlare..* 
della medclima, ed iniieme a fcreditare la iloria della fua Vi- 
ta. Nè contento d’aver feminate nella Città le fue calunnie, 
s’ adoperò per via di lettere , che fpedì in varj paefi , d’ impe- 
dir la lettura della Vita , falfamente adèrmando , edere ilata^ 
^ibita; e poterfi con gran fondamento dubitare, che Donna 
^olailica fodè ita in perdizione per certe iniquità, che il ma- 
ligno le apponeva . E trafcorfe tant’ oltre il Aio furore , che..» 
mandò a Roma fue pedìme informazioni , e impetrò che foli 
fe a’ Libra) fofpefa la vendita del libro . Reftò il P. Carlo pe- 
netrato da vivo dolore, non mica per la detta fofpenfione; per- 
ciocché non gli fu molto difficile di giudificare il fuo libro; e 
cosi con maggior credito deli’ opera fatti certi i fuperiori della 
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verità , ne tornarono a permettere la pubblicazione ; ma egli 
fentiva dolore della cieca paffion di quel mìfero , il ^ale fen* 
za freno profeguiva a lacerare il nome della Serva di Dio . La- 
onde preio il Padre da flraordinaria pietà, andoliene un giorno 
a trovarlo, e dopo averlo con dolci modi efortato a rafuenare 
la fua lingua , fi profirò ginocchione a’ fuoi piedi , fcongiuran- 
dolo per Te vilcere del Signore a perdonare alla Serva di Dio, 
e non dare più fcandalo al popolo co’ trafporti del fuo fde- 
gno. Qual enètto producefiero un atto di tanta virtù, e le vi- 
ve parole che Iddio in quel punto gli fugger) alla mente, non 
fi sà ; egli è cerco che l’ infelice da molte traverfie agitato e com- 
battuto, fgraziatillimamence, quanto alla vita del corpo, con- 
dufle i pochi anni che fopravifle. 

Intanto, elVendo a miglior vita pafiato il P. Giacomo de’ 
Buoi, fu il nofiro Padre foftituito al Minifiero della Cafa; ed in 
oltre ebbe il carico di Confelfore del novello Arcivefcovo di Bo- 
logna Signor Cardinale Profpero Lambertini . Quefio gran Per- 
fonaggio per le fue rare virtù notilfimo al mondo, volendo af- 
fidare r interefie dilicatifiimo delia propria colcienza a un uo- 
mo per fenno, integrità, e Papere ae’ piu ragguardevoli della 
città, elefle il P. Carlo, ficcome quello, del cui valore ed in 
Roma ed in Bologna avea Pentito pariarne con molta difiinzio- 
ne : e avendolo per efperienza trovato fecondo la fua elpettazio- 
ne e defiderio, fi valfe di lui Polo, e non d’ altri, finché fiet- 
te a Bologna. L’ avrebbe àncora impiegato volontieri in var} 
minifterj , fe non avefiè veduto , che alienillimo era da_^ 
que’ gradi , che portavano feco onorificenza , e difiurbato Io 
avrebbero dagli efercizj del proprio Infiituto . In fatti fi pro- 
vò una volta, e fu ai p. di Settembre del 17^1., di chiamarlo 
con ordine pofitivo ad afiìftere per il giorno feguente, in quali- 
tà di efaminatore, all’efame de Cherici ordinandi. 11 buon Pa- 
dre obbedì' ma infieme infieme efficacemente pregò d’edere in 
avvenire da fimil pefo difpenfato, apportando per ifcufa il pre- 

5 indizio che nafcerebbe ne’ Penitenti , per l’allénza de’ foggetti 
i Congregazione , chefolTero occupati negli efami. Piacque con 
tutto ciò allo fiefio Eminentiffimo Arcivelcovo d’ impiegarlo in 
diverfe altre congiunture ; e tempre mai lo trovò ( come egli fieifo 
già Pontefice IVklfimo fi dichiara nella lettera che è polla avan- 
ti a quella Vita) u» uomo veramente da bene ^ dotto, e fnru- 
dente, e che con molta cordialità era a lui, e alle cc^e fue affe- 
T^ionato, Nel 
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Nel feguente anno 1732. fu di bel nuovo eletto a Prepo> 
ilo della Tua Congregazione j nel qual grado fu apprefib ricon- 
fermato fino all’anno 1744. Nell’ intervallo di quello tempo, 
impiegando quel poco d’ozio, che le lue occupazioni lui con- 
cedevano, o piu tollo, eh’ e’ rubbava al fuo riftoro, Icriil'e 
varie opere ; ma noi d’ una fola faremo qui ricordanza. Ai 
contorti di molte perlone di pietà e di lettere, che da gran_. 
tempo defideravano di veder lotto 1’ occhio ciò , che con loro 
fommo piacere avevano udito dalla viva voce del P. Carlo, 
venne il confeliòre di lui in fentimento d’ obbligarlo a dar alla 
luce i fuoi Sermoni . Ma prima di giugnere a quello palfo , 
ricorfe egli al Signore con le proprietà con le orazioni d’al- 
tre perione di gran bontà , alfine di rellar illuminato del 
divino volere : anzi impegnò lo Hello P. Gabrielli ad interce- 
dergli da Dio quello lume , fenza però dilcoprirgli 1 ’ alfare. 
E dopo lunghe preghiere , giudicando egli per vane circollan- 
ze, che Dio ne domandalle la pubblicazione, intimò improv- 
vifamente al Padre di confegnare gli ferirti de’ fuoi Sermo- 
ni allo Hampatore. Il buon vecchio, che ad altro mai noiu» 
pensò meno , che a publicarli per le Hampe ; e il Iblo penliere, 
fe gli folle venuto in mente, 1’ avrebbe condannato^ quanto a 
fe, d’ ardimentofo , prefe la cola come detta per ifenerzo. Ma 
quando lo Hampatore fu a domandargli, d’ordine d’efso diret- 
tore, i Sermoni dallampare, reHò egli da untale foprapprendi- 
mento Hordito , e tutto fi rifcol^ , e fuggi a lui il fzngue 
la forza , come fopra ad un mortai pericolo fopraHeUe . E 
perchè lufingavafi di poter rimuovere il direttore dal fuo pro- 
ponimento, non li fapea rifolvere di confegnare gli ferirti. Ma 
ecco fopraggiugnere lo HelTo direttore, che fatto in quel punto 
maggiore di le medefimo, e inveHito d’ un infolito fpirìto, 
fenza voler badare a ragioni , anzi riprendendo lui dell’ indugio 
e ripugnanza , gli rinnuova il comandamento . Allora il buon 
vecchio, fuori di fe per la confufione, mandando alti fofpiri 
dal cuore, e dagli occhi fpargendo amarilfime lagrime confe- 
gnò con man tremante i Sermoni . e lafciò intenderfi con lo 
Hampatore , che era tra fuoi confidenti , che mai a fuoi dì non 
avea provato il piu acerbo colpo di quefio. 

Ma ficcome chi ordinò , e diHribuì i predetti Sermoni, 
pochìllìmi ne trovò fopra le FeHe de’ Santi , e alcuni de^ 
medefimi non afiàtto compiti ( la qual cola guaHava in certo 

modo 
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modo il bell’ ordine dell’ Opera ) tornò il mentovato confeflb* 
re ad adrignere il Padre , adìnchè defle 1’ ultima mano a— 
quelli, eh’ erano imperfetti, ed a que’ che mancavano, fupplif> 
le con farne de’ nuovi. E tanto più (limò bene d’ impanar- 
lo in tal fatica ; imperocché cominciando egli ad appreifarfi agli 
anni fefl'anta di fna età, e trovandoli più che mai nelle folite 
anguille di fpirito ; intantochè il corpo medefìmo ne rifentiva 
notabile detrimento ; fembrava elTere , non pure opportuna , ma 
necelTaria una tale occupazione , che venifle in qualche manie- 
ra ad ingannar, e divertire i tuoi travagli. Il buon vecchio 
fenza replica pofe fubito la mano alla lunga e laboriofa ope- 
ra; e in parte correlfe i fuddetti fermoni lopra i Santi, eia 
maggior parte rifece da capo , copiandoli apprellò in buona 
forma: briga invero a cialcuno rincrefcevole , e molto più a’ 
grandi ingegni ; ma fopra ogni credere al nodro Padre tor- 
mentofa, il qu^e tra per 1’ età, e tra per la diligenza dra- 
ordinaria, fpendeva intorno a ciafeheduno, folamente neltra- 
fcriverli , lo fpazio di ventiquattr’ ore . E qui fi noti , che../ 
affine di fpedirli più predo per comodo della dampa, fi fot- 
topofe a un difagio aifai rilevante* e fu , eh’ egli bifognofo 
di prendere più ripqfo di quello che fi prendeva, $’ alzò non 
per tanto ogni mattina, e ciò per due anni, o in quel torno, 
più a buon ora del folito, fodenendo pol'cia in tutta la gior- 
nata moledidime fonnolenze. 

L’ opera intanto ufcl alla luce . e incontrò meritamente 
1’ univerlale approvazione; intantochè quali fubito fu ridam- 
pata a Venezia. Anzi parve, che Dio medefimo fenfibilmen- 
te r aggradine; imperocché fra 1’ altre cole notabili avvenne... 
queda, che eifendo egli una fera applicato a traferivere uii_. 
Ormone in onor della Madonna, e convenendogli difeendere 
alla menfa, fmorzò il lume, che era fopra il tavolino, e u- 
fcl di camera . Ma una favilla inavvedutamente caduta fui fo- 
glio della prima copia fcomihciò ad abbruggiarlo . In tanto 
pericolo d’ apprenderii il fuoco alle molte carte, che quivi fi 
trovavano , e al tavolino medefìmo * tutto il male nondimeno 
il fermò nel predetto foglio, che nmafe in gran parte dan- 
neggiato, e il fermone medefimo così diformato, che non era 

E oiubile a poterlo racconciare fenza rifarlo di nuovo. Sareb- 
ero date al bilògno fuo defiderabili certe cartuccie , nellc.^ 
quali era ufato , avanti di dendere la prima copia del fer- 
mone. 
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mone, di notarne T idea, la dividono, le pruove , i concetti, 
le autorità ‘de’ Padri , ed altre cofe che al fuo propodto facevano; 
ma dccome, ilefa ch’avelTe una volta elTa prima copia, gettava- 
le via , come inutili ; così nei prefente cafo era dilperato da 
quella parte il foccorfo . Quand’ ecco, mancando tutte l’ altre, 
ìmprovvifamente s’incontra in una di quelle carte, la qual con- 
teneva appuntino quanto era dato confumato dal fuoco; e, 
che è più mirabile, così adattavad al bilogno, che non v’ era 
una parola , una lìllaba , un’ apice nè di più , nè di meno di 
quello, che appunto gii occorreva . La qual cofa a grazia fpe- 
ciale della Madonna egli afcrilTe , e altri la prefero per un nuo- 
vo contraflègno della fuperna approvazione . 

Appena compiuta quell’opera , gli fu novellamente impollo 
di comporre le Novene per le Fede principali di nodra Signora, 
& altre divote Operette ; delle quali nel fine della Vita. Intorno 



aquedi tempi cominciò ad elfere di ouando in quando fottopodo 
a dolori di co^ sì vementi , che 1 facevano dramortire : ol- 
tredichè 1’ età lua , e le padate fatiche , era già un pezzo , che 
Io travagliavano con altri incomodi gravilHmi ; ficcnè meravi- 



glia, e pietà facea il vederlo difprezzator magnanimo di fe dedb 
faticar come prima , quali punto non fentilTene il pefo . Per 
la qual cola , venuto il temTO della rinovazion degli Ulfizj 
di Congregazione , furono i Padri divifi di fentimento , 
dovevafi di nuovo nel carico di Prepodo confermare : ma in fine 
prevalfe il partito di quelli , che giudicarono per lo meglio 
( e certamente fecondo l’umile deuderio , e le idanze di lui. 
replicate ) eh’ e’ ne fofie fgravato . 

Così fu fatto. Ma nel più bello eh’ e’ penfava d’elTer libe- 
ro d’ ogni pefo, li vide più che mai carico e oppredb. Per 
un atto di carità efercKato col prodimo li trovò debitore di 

! >rolfa fomma di danaro . Avrebbe in qualche modo potuto 
ottrarfi , e con giudizia, dal pagamento; ma dccome per buona, 
forte ferbava un tenue peculio ( che a meglio dire potrebbe 
chiamarfi depodto ; giacché non ad ufo proprio lo ferbava , 
ma a bifogni de’ Tuoi poveri nipoti , a’ quali era folito in va- 
rie gravi occorrenze largamente fovvenire ) così a quedo pe- 
culio diede mano, e fenza dolore, privandod di quello, che 
fenza amor podedeva , ammorzò una piccola parte di quel de- 
bito . Ma per 1’ altra parte , che era la maggiore , anzi li 
madima , non fapendo trovar modo da ripararvi , ne provavi 
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un afl^nno oltre ogni credere grandilCmo . Egli lì voUe a Dio 
nell’ amarezza del Tuo cuore ; e ad eHò che può tutto , nè nuì 
non abbandona chi in lui fi confida , 1’ opportuno foccorfo 
dimandò. Arrivarono al Signore le voci, ea i gemiti del Tuo 
fervo, ed ifpirò una perlbna da bene, confidente del Padre, a 
profierirfegli pronta ai compire, come fece, al rimanente dei 
debito . 

Così il noftro Padre confumandof^ nelle fatiche per la 
gloria di Dio, e per lo vantaggio de’ prollìmi, e nelP altre 
virtù con gran ièrvor efercitandofi ^ al termine s’ appreflava 
del fuo corio mortale, ed al principio dell’ eterno ripofo. Ma 
noi, avanti d’ entrar nell’ anno, che fu 1’ ultimo ai fua vi- 
ta , daremo qui un idea , qual eh’ ella fia , della privata fua 
cotidiana condotta di vivere ; condotta , che mai nè per lieta , 
nè per avverta fortuna non mutò; nella quale potrà medio, 
e più da preilò chi legge ravvilare , qual uomo fiato ha il 
P. Gabrielli, e di quanta bontà ricco ed ornato. 

Egli dava cominciantento alia giornata con un bell’ atto 
di mortificazione. Era di tal temperamento, che lungo fonno 
/ addomandava ; il qual fonno tornavagli sì fattamente a pro- 
fitto, che quando era prefo da qualche indifpofizione, bafia- 
va per liberarfene, che una mattina dormiliè più del folito • 
e nondimeno ebbe Tempre in cofiume di negar al fuo corpo il 
compito refrigerio, dormendo afiài meno del bifogno. Dona- 
va al Signore le primizie del giorno; e prima d’ ogni altra... 
cofa faceva un’ ora incirca d’ orazion mentale . Apprefib met- 
tevafi allo fiudio, durandovi infiancabilmente, finché era tem- 
po di feendere o a confefiare , o a dir Mefia . Era la fua mef- 
fa divota, e non foleva palfare la mezz’ ora. Terminata que- 
fta, e rendute le grazie, fe era giorno dèfiìnato a udir le., 
confellìoni , fe ne tornava al fuo Confleffionale , da cui non 
era ufato di partirfi, fe non fe per cafì urgentifiìmi: ma ne^ 
gli altri giorni da quefio Tanto minifiero non impediti , fer- 
mavafi a prender le Indulgenze, ond’è largamente arricchita 
la Chiefa della Congregazione. L’ altro tempo che reftavagli 
innanti al definare, lo fpendeva nello fiudio, e nel dir le ore 
minori dell’ Uffizio, ove prima della Mella non le avefiè po- 
tute recitare. 

Alla menfa mangiava, rifpetto al fuo bifogno, affai par- 
camente, togliendo così al fuo corpo quel notabile profitto, 

che 
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che il pìh mangiare avrebbegU fenza dubbio apportato ; ed 
in fatti gli apportava , non elianti le fatiche piu intenfe del» 
lo Audio, «e’ pochi giorni della folita villeggiatura, ne’ qua- 
li era aftretto , per non dar legno della fua mortificazione , 
a pigliar cibo in maggiore quantità. Quando parimente gli 
veniva il defiro , e non temea di dar nell’ occhio, lafciava 
fempre qualche parte delle vivande che più gli erano girate : 
lo che facea di (tintamente ne’ giorni precedenti alle FeAe..» 
del Signore , della Madonna , e de’ Santi fuoi Protettori , che 
molti erano, come a fuo luogo diremo. La qual cofa elTen- 
do Hata olfervata da un Padre , che fedeagli apprelfo alla_« 
menfa, non ha dubitato d’afièrmare, poterli a lui con verità 
appropiare le parole da S. Gregorio Nazianzeno pronunciate 
in commendazion dell’ ottimo padre fuo S. Gregorio , C«m_. 
ventris morbum^ aviditatem^ue inexplebilem comprìmeret ac 
dom 'ttaret ; ita tamen in ea re fe gerebat , ut hoc minime^ 
agere videretur : alterum ^ ut Je purgar et ; alterum , ne ani- 
mo efferretur^ infiituti novitatem aucupans. Non ha mai vo- 
luto ammettere nè per indifpolìzione , nè per vecchiezza cibi 
dilferenti da quelli degli altri ; nè mai in vita fua ha voluto, 
rompere la Quarefima, benché ne folfe da’ medici conlìglia- 
to. Stava attentillìmo alla lezion della Tavola* dimodoché, 
eflendone fiato lungo tempo Correttore , non lalciava sfuggire, 
fillaba mal pronunciata, o altro fallo, che noi correggeife. 
Non fu folito a difpenfarfi dal rifpondere a’ dubbj morali o 
fcritturali , che fi propongono mattina e fera verfo il finc^ 
della Tavola ; e le rifpoffe che dava non erano capricciofe , 
ma fode e ben fondate; anzi erano quelle fiefie che per gli 
autori Ibglionfi apportare; ì quali con tutto ciò, per mob- 
ilia, non allegava. 

Dopo Tavola pafiava alla fianza della Ricreazione pre- 
fcritta dalle regole , nella quale moftrò fempre , anche ne’ 
tempi delle fue maggiori tr^lazioni , giovialità e difinvol- 
tura , sforzandoli per quanto poteva di contribuire ancor egli 
alla comune giocondità . Amava di accomodarli a’ difcorll 
introdotti dagli altri; e ove folfe mancato argomento di ra- 
gionare , compiacevafi grandemente di far parole fopra le cofe 
udite alla lezion della Tavola. In occafione di Quella Ricrea- 
zione due bellillimi pregi fono fiati in lui lingolarmente no- . 
tati , cioè la fua valla capacità di mente nel rifpondere Iran- 

E camen- 
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camente e dottamente a quaKìvoglia quefito, per difficile che 
fiiffi; e (travasante, ed in qualunque materia, an«>rchè alie- 
na dagli ordinari luci fludj : e in fecondo luogo la rara cu- 
((odia della fua lingua, cut Teppe tanto raffrenare, che mai, 
a memoria de’ Padri che 1’ hanno conofciuto , mai non tra- 
fcorfe a cenfurare, benché leggermente, il fuo proffimo; ma 
tutti lodava, e modi trovava ingegnofimmi di Kufare per fi- 
no gli fteffi inefcufabili mancamenti . Che però domandato 
alle volte del fuo giudìzio fopra qualche parto d’ ingegno , 
cosi deliramente proiferivalo , che fempre all’ autor ne torna- 
va (qiud eh’ egli fbfl'e il fuo merito ) laude ed onore. 

Finita la Ricreazione , e tornato alla camera , dìcea Vef- 
prò; e apprellò ( toltone il tempo della ftate, nel quale pren- 
deva dow Vefpro qualche breve rtpoTo) folea fubito riraet- 
terfì al Tavolino , reggendogli beniffimo in ogni tempo la 
teda alla fatica dello itudio. A quello 1’ orazion fuccedeva , 
e il lermoneggiare, quando gli toccava. Nelle Felle però ^ 

J uando v’ era 1’ elercizio a S. Onofrio, non tralalciava mai 
’ intervenirvi ; e in tutto il cammino ( o fefs’ egli folo , o 
accompagnato ) recitava la corona di nollra Donna . Del re- 
do ufeiva di cafii rare volte, nè d’ ordinario, fe non affret- 
to dal bifogno, o fpinto dalla carità, per andar allo Speda- 
le a confelur , e confolare que’ malati , per vi6tare peni- 
tenti , o amici infermi, per diriggere qualche monaca, o per 
ajutare in altre guife il fuo proUimo : e quando in cafa ri- 
manea, davanlì tra di loro la muta l’orazton , c lo fludìo^ 
fenza che mai gli paflalfe a vuoto particella menomiflima di 
tempo . 

Interveniva la (èra con molta prontezza e diligenza al- 
la folita orazione, che fi fa pubblicamente nell’ Oratorio * e 
ne’ giorni alfegnati alla difciplina mai non intermife di far- 
la . O innanzi , o dopo l’ clèrcizio della fera , fuo coilume (a. 
di vilìtare i lètte Altari della Chiefa , quando non avea po- 
tuto la mattina, o fra giorno lare quella vifita . Cosi, era 
tanta la divmiion fua al SantìlfimoSagramento, che non paf- 
fava di , che più e più volte noi viìitaffe , orando al fuo 
Altare delle ore intere . Tutto il rimanente dei tempo, Ano 
a tanto che raettead a rìpofare, toltone quello delia cena, e 
della ricreazione, era tutto cmifegnato allo Audio , all’ ora- 
zione, a udir conlèirieni , e a mgellarfi . Imperocché cdlu- 

man- 
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mando egli di andar a Ietto anzi tardi che nò , recitava in 

oueflo mentre il Mattutino e Laudi del di feguente' . Dove 
fi noti , che dicea 1’ offizio , e le altre preci vocali così ada- 
gio , e cod poiatamente , che intorno vi fpendeva quali il 
doppio di tempo piò degli altri che ufano recitarlo con di- 
fcreta fpeditezza . Al Mattutino e Laudi feguiva 1’ orazion.. 
d’ un ora ; e verfo la metà della notte y quando avvifavali 
che gli altri Padri folTero dal Tonno comprefì , in quell’ ora 
fegreta, e taciturna percoteali afpramente le carni con flagel- 
li , (ino a verfarne largo fangue . Nel tempo fleflfo , che e’ flava 
in Ietto era udito da’ vicini , quafi in tutta la notte , man- 
dar alti gemiti e ruggiti y e pietofì gridori al Signore , o il 
nome Tuo iantiflìmo invocando y o fupplicandolo del Tuo aju- 
to . Se ciò adoperafle vegghiante o addormentato , non ci con- 
ila : certa cofa è, che in tutta la giornata cotali invocazio- 
ni e ToTpiri erano a lui famigliarilumi ; intantochè qualche^ 
volta, non accorgendofene , gli sfuggivano ancora in tempo, 
e luogo eh’ era e veduto, e fentito da altri , ed in mezzo 
periino a difcorlì indiflèrenti : chiaro indizio della ftretta , e 
continua Tua unione di cuore con Dio. ,, 

Quella Tua unione con Dio ( per venir ora qualche cola 
accennando intorno alle molte virtù, nelle quali più fpeflb e- 
fercitavali ) era tanta , e $1 gninde , che non fapea nè bufa- 
re, nè parlar, nè fcrivere, che noofacefle del Tuo Dio dolcifi 
lima rimembranza : di che Te ne vigono tuttavia gl’ illuflri 
monumenti , non pure ne’ Tuoi Trattati , ma nelle flefle lette- 
re fcritte da lui a diverfe perfone . Oggetto non avea, dove 
più fpeflb, e più volontieri tendefsero gli occhi Tuoi, quanto 
al Signor Crocififso, e alla Tua fantiflìma Madre Maria, de’ 

J uali teneva le immagini dovunque li fermava , e fpecialmente 
il Tavolino dove fcriveva. Coa il più grato Tuo pafcolo, la 
fua confolazion , la fua delizia era la predicazione della parola 
di Dio . Ma che diremo dell’ aflìduo Audio nella legge divina , 
a cui cercava di conformare ogni fua operazione, ma con una^ 
premura così fina e così fcrupolofa , eh’ erafi addoflato 1’ im- 
portabile carico di feguire per fe le fentenze tutte alla legge 
favorevoli , avejpachè alle volte nè per falde ragioni fi reggefle- 
ro, nè per la ilefia autorità de’ Teologi? Ma e cofa notabile , 
che trattandofi poi di condurre le perfone eh’ a lui ricorrevano, 
per intendere quello , che n^i occorrenti loro cali era le-, 

, . ET a cito 
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cito di &r(ì , e’ valeafì delle fentenze pili miti , e cortefì , sì 
veramente che fofler giufìe, e (icure. Con pari efattezza guar- 
dava altresì le regole pih minute del fuo Inllituto, e oflervava 
i cenni del Conrefsore , del P. Propofto, e degli altri Uffizia- 
li di Congregazione : e fe mai negli ordini de’ medefìmi ammi- 
fe qualche ragionevole interpretazione , allora fu folamente , 
quando erano di cofe ai fuo amor propio favorevoli . Ma_^ 
comecché del continuo ft teneffe vicino al Signore , iludiava- 
lì però d’ accodarfegli più da preflò in occafion delle fue fe- 
lle . Difponevafi a quelle molti giorni avanti con moltiplicare 
le folite orazioni, le allinenze a tavola, le difcipline, i cilicci, 
e gli efcrcizj delle altre virtù. A fine ancora d’ aver più facile 
acceifo al Signore , impegnava la protezione della Santiluma Ver- 
gine, di S. Carlo Borromeo, del fuo fanto Padre Filippo Ne- 
ri , di S. Ignazio , di S. Francefco Saverio , e degl’ altri fuoi 
Santi Avvocati; alle fefie de’ q^uali collumava apparecchiarli no- 
ve dì avanti ; e nel giorno feuivo de’ medefìmi applicava la_f 
Meffa per fc llelTo. 

É perciocché quanto più 1’ nomo fi fiacca dalle cofo 
del mondo , tanto fi rende più capace di maggior unione con 
Dio ; cosi a quella anelando il P. Carlo , non celfava di procu- , 
rar, e di chiedere un totale fiaccamento dagli affetti terreni; 
e gli amici pregava ad impetrarglielo dal Signore con 
loro orazioni . Iddio nel compiacque ; e ’l guidò al difficile 
grado di ouefio perfetto fiaccamento , ma per la via dura.^ 
e fpinofa delle tribolazioni , le quali furono fenza numero , e 
li può dire continue. Egli corfe però quella firada con altret- 
tanta efultazione di fpirito , quanta era la pena , che la parte 
inferior ne rifentiva . Volontieri fopportava i travagli e l’ an- 
guflie, sì perché gli venivano dal Signore, al cui volere fu mai 
lempre maravigliofamente lottomeifo, e sì perché nello fielfo 
tempo fentivafi provocato a naufea delle cofe di quaggiù : onde 
arrivò a poter dire ( e Io dilfe più volte ad un fuo confidente, 
occorrendogli parlare degl’interni fuoi travagli) Ma ne fono con- 
tento y e ne ringrazio Iodio , perchè cosi mi fento fiaccare d»~* 
tutte le coje di quejia vita : neffuna più m' alletta y o mi piace . 

Da una fola cofa , per qualunque difgullo od incomodo , 
non fi Teppe fiaccare giammai, e fu Tardentifiimo affetto verfo 
il prolfimo , a cui , non che pari , ma più amore portava che a 
fe medefimo . Balli dire , che impiegato Tempre ed in cafa , e 

fuo- 
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fuori ad altrui beneficio, non riferbava per fé nefTuna parte nè 
del di , nè della notte . Ó faticalTe negli ftud] , o veglialTe nell’ 
orazione, o che che altro fi facefse, ogni fua operazione mirava 
fèmpre ai fervizio de’ proiCmi . E lalciando anche ilare le aili- 
due occafioni di giovar a’ medefimi o minillrando la parola di 
Dio, o il Sagramento della Penitenza , egli è certo, che il buon 
Padre trovavafi ognor affollato da molti e diverfi imjpegni o di 
dar configli , o d’ ajutare moribondi , o di vifìtar infermi , o di 
fcriver lettere , o di (fendere memoriali , o di corregger altrui 
compofizioni , o di farne egli fìefso delle nuove e italiane , e 
latine, e in profa, ed in verfi , le quali poi paiTa vano col no- 
me d’ altri'; o finalmente di efeguire diverte 0>mmefserie, che 
molte ne aveva, e come Prepofto , e come perfona, a cui per 
r amicizia , o per 'la fama della prudenza , e bontà erano 
Hate affidate . Dalle ouali cofe trovavafi alle volte così aggrava- 
to, e fopraffatto, cne in certa fua lettera dei iz. di Noyem- 
bre del 1739. pregando una perfona a dargli mano a fìralcia- 
re l’interelle di certa Cappellanìa, dice ouefìe parole , Le pro- 
tejìo , che io le Jaro tenuto in immenjo del penfieroy che ella ft 
prenderà, eh' io ejca fuori di tanti impicci ; eoe aggiunti amol- 
tijfimi altri y che mi circondano y le coirfeffoy ebefe Iddio non mi 
ajfijte con gualche ajuto particolare y io mi veggo opprejfo del' 
tutto . 

Ma non oflante , che lì trovaffe dal pefo di tante cofe^ 
caricato ed oppreffo, non riftrinfe però mai quell’ immenfa prò- 
fofione che Iacea di fe lìelTo, anzi 1’ accrebbe . Conciofiachè 
tenendo 1’ ufeio della camera aperto , e tutti accogliendo 
con maniere e parole cortefìiSme, animavali tacitamente, e_« 
quafi li provocava a domandare. £ perchè altri prima fi fian- 
cavano di chiedere, che egli fi liancallè di concedere, gl’ in- 
vitò ancora più volte efpreflamente a domandare . Ecco le paro- 
le fue tratte da lettera diretta a certa monaca, la qual avendo 
lungamente efercitata la pazienza di lui, Pentiva rincrefeìmen- 
to a importunarlo di nuovo con fue dimande: Non abbiate,^ 

( die’ egli ) timore di recarmi noja: pii* che volentieri ricevo av- 
vi/o di voiy troppo deftderando di potervi aiutare nell anima y e 
recarvi tutto quel foccorfo y che mi è permeffo dalla mia deboleT^- 
-ga . E bifogna ben dire, che quello fuo defiderio di far giova- 
mento alle anime fofse molto grande; imperocché non mai ab- 
bandonò la direzion prefa di molte monache , avegnachè glL 
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cofta.ffc la briga di dovtrìc di quaado in quando vifìtare , da> 
re ad elTe gli ETercizj fpirituali . e fcrivere Ibvente lunghe let- 
tere, per ^disbire alle varie dubiezze, onde foglionoa ogni 
poco clier prefe fomiglianci perfone. ' 

Ma fenza quelle, non gli mancarono penitenti fcrupololl 
air eccedo, da’ quali chi potrà interamente efprimere quanu 
itioledia ricevelTe, e quanta pena? ma per grande che fodè^ 
quella pena, certamente alla grandezza non arrivava di fua 
invitta carità . Aderma alcuno di quelli penitenti , che quali 
ogni giorno, e fpedo in ore meno proprie, andava a confef- 
farli dal P. Carlo ; e dopo elTerli confed'ato , parendogli pure 
di non aver ifpiegato a dovere 1’ animo fuo , tornava quali 
fubito alla camera del Padre la feconda, la terza, e la quar- 
ta volu: ed egli fempre afcoltavalo con fomma pace, e amo- 
rofamente lo confortava, e più e piu volte le medelìme rif- 
polle ripetea, fenza punto alterarli . Lo dedb avvenne trà gli 
altri ad un Sacerdote, che fo molto agli fcrupoli foggetto , 
il quale aggmgne di più , che ficcome in quel tempo pa- 
reagli di non elfere ben difpollo per accollarli all’altare, così 
non fapeva in alcun modo ridurli a celebrare la fanta Mef- 
fa; e quand’era l’ora d’andar a celebrare , nafcondevafi , per 
non edere trovato , ne’ luoghi più ripolli della cafa : e 41 
P. Gabrielli con indancabile pazienza la fatica li prefe più e 
più volte d’ andarlo a trovare, & a cercarlo per ogni luogo, 
afone d’ obbligarlo a dir mefsa. Avea ancora, tra gli altri pe-, 
sitenii, una donna alquanto fcema di cervello , e $1 fatta- 
mente indocile e importuna, che egli Aelso chiamavaia Tua—» 
croce; ma croce appunto del Signore la fopportò mai fempre 
pazientemente, aiutandola, al meglio che potè, nella via di 
lalute. Che fe ( come accadde una volu per certa impertinen- 
za dettagli da una fua penitente ) avefse mai giallamente ri- 
prefo alcuno, fubito ne lentiva un gravilCmo rammarico, e non 
arrecavalì a vergogna di chiedergli perdono di quella , eh’ ei 
diceva, mancanza di carità. 

Applicava altresì , com’ è flato altrove accennato, il Tanto 
fagrilizio della Mefsa a benefizio del proliimo ; e malfimamente 
a prò de’ Tuoi penitenti porgeva del continuo fervide orazioni 
al Signor Dio . O^m giorno { così ad uno di quelli egli feri- 
ve ) prego per voi ^ e vi afftevro^ che lo faccio con ratto auel fer^ 
vare che pojfo . Oltre le fue particolari orazioni , benché pove- 
ro 
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ro fofse di foftanze , fovvenne però a molti cor larghe limo* 
fine di danari, di biancherie, e d’ abiti: e fappiamo aver do- 
nati ad alcuno in una volta fola più feudi, e compartitane^ 
buona fomma a due donzelle fue nipoti , quando furono per far- 
li monache. 

Egli è il vero , che Iddio fu molto £ivorevole all’ acce- 
fa carità del fuo fervo ; imperocché a molti cavalieri , e cit- 
tadini doviziofì ifpirò afsai volte il fanco penfierc di confegna- 
re , come fecero , Ipontaneamente al P. C^rlo abbondanti ele- 
mofìne da impiegare a foccorfo de’ bifognofì.. Talvolta ancora 
di furono recati in dono e robe , e danari ; i quali non avea 
« predo ricevuti , che trasfcrivagli in feno de’ poverelli , i quali 
amava più di (èflefso. Così non lafcieremodi riferire, che aven- 
do egli qualche volta da altri ricevute monete calanti di pefo , 
ed emndofi qualche fuo amico proffèrto di £uglieie camuare, 
ricusò la cortefìa a quello line, come diceva, perché non venil- 
fero coir andar del tempo a capitare in mano de’ poveri , che 
avefsero poi da fentire o pregiudizio, o difficoltà nello fpenderle. 
INè anche taceremo , come nell’ anno ( fai vo il vero, 1 743.) efsendo 
r efereito Spagnnolo di quartiere nel Bolognefe , fu una mat- 
tina a confelUrli dal noftro Padre unUifiziale, che volendo, fe- 
cóndo Y ufo del filo paefe , riconolcere il confefsore , laiciò 
dedramente fopra il piano iuperiore dello ^rtello, che chiu- 
de davanti il confefuonario , un zecchino. Partito che fu l’uf- 
fìziale, s’ accorfe il Padre della moneu; e ufeito preiìamen- 
te del Confelfionale , affine di reffituirla, fi mife in cercai 
dello Spagnuolo * ma per quanto iw cercalse , e ne domandaf- 
fe , non fu poflibile a trovarlo . Che fixe 1 ’ uomo altrettanto 
amorevole nel povero, quanto (laccato dalla roba? confegnò 
allor allora al primo di quelli che preftntofsegli innanzi la..» 
moneta , dicendo , Prendete , che lidi» ve la manda . 

Riluffe ancora la carità fua nel provvedere a fanciulli ef> 
podi, nonrifparmiando pereflì nèpreghiere, nè fatiche, nè im- 
pegni . Così , per fedare difeordie , e ritrarre alcuni da vizj , im- 

S ò e parole, e palfi, e danari : e una volta che s’ intro- 
a infinuar la pace tra perfone difeordi , lafciolli intende- 
re con grande fentimento, che bramava egli folo d’ edere con- 
fiderato per autor della tempeda; che lui feSo prendedero di mi-^ 
ra , e il gittadero come Giona nel mare ; che era concento di 
ricevere ogni male , purch’ cfli alla fine fi rimettedero. ia con-^ 
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rordìa. Ma chi potrebbe immerar le perfone, che da elTo fu> 
rono aiutate a lupcrare graviflime difficoltà , o a conleguU 
re vantaggiofi podi ; impiegando egli in quelli cali il favor 
che godeva di varj Principi , e perfonaggi grandi ? Furono 
anche fenza numero le perione , a cui nelle loro infermità, 
benché alle volte fchifoie , allìffette, afcoltando le loro con- 
feffioni, confortandole a follener quel martirio con pazienza, 
e non guardando di vegliar feco loro molte notti , per ajutai;* 
le nel palTo difficiliffimo della morte. 

Per non andar troppo a lungo due foli cali aggiugneremo, ' 
che a molirare quanta iollè la carità del P. Carlo , balleranno 
per tutti, infermolli in Bologna verfo l’anno 17Z1. la Contelfa 
Clarice Borgogelli vedova del Conte Ercole Aidrovandi , d’ 
una fìrana, e non mai più veduta infermità, per la quale.^ 
s’ andò quella buona Signora a poco a poco confumando , e 
putrefacendo , lafciando ( cofa orribile a vederfi ) le orecchie 
e le carni fracide attaccate alle lenzuola. Com’^ella durò in 

J uello male lo fpazio in circa d’ un anno; così in tutto que> 
o tempo il P. Carlo, che era fuo Confelfore , malgrado il 
fetor infopportabile che efalava da quel corpo, prima corrot- 
to , che morto , li portò quali ogni giorno a vibrarla , e con- 
fell'arla, e animarla a mantenerli paziente e al divino volere 
iòttomelfa . Ed edendo inline ridotta all’ edremo , alfidette..» 
alla medefima per tutta quella notte , che 1’ ultima fu del vi- 
ver fuo quanto infelice agl’ occhi de’ mortali, altrettanto, co- 
me fi crede, preziolìlTimo a quelli del Signore. , 

L’ altro cafo è di certa perfona, la quale, comecché da- 
ta folfe da lui benedcata , pórtavagli non pertanto, fenza.^ 
che verun motivo ne avelie, così fatta avverfione, che non_ 
potendola celare, ne aveva dati più e più fegni anche al di- 
fuori, e in faccia dello dedò Padre, in occanone fpecialmen- 
te di doverfi qualche volta amendue ritrovar inlieme nello 
delfo luogo . A queda perfona ( quantunque le ingiurie che 
procedono da fconofcenti facciano più vivo colpo nell’ ani- 
mo) il nodro Padre fegul a portar amore come prima; e il 
dimodrò apertamente in congiuntura , eh’ eda perfona infer- 
mò. Imperocché più volte e* li portò, benché non chiamato,^ 
a vifitarla; e quando fu in pericolo di morte, li trattenne più 
ore al letto della medefima, aiutandola in quel terribile paf. 
foimportantidimo a compiere, come fece, cridianamente i Tuoi 
giorni. Non 
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Non fu meno accefa la carità del Padre verfo l’ anime 
de’ trapalati, fingolarmente di quelli , onde alcun benefìzio 
riconolceva . Perchè ogni anno applico una Meflà per l’ Aba- 
te Girolamo Sampieri nel dì appunto anniverfario della fua 
morte j e in altri tempi dell’ anno era folito varie mefl'e offe- 
rire in fufìragio dell’ anime de’ Tuoi parenti : altre ancora ne 
applicò per li fuoi maefìri , ed amici ; e generalmente alle^ 
anime tutte del Purgatorio Ibccorrea con frequenti e cotidiane 
orazioni , Indulgenze , mortificazioni , e altri falutevoli argo- 
menti . 

Ma quanto era avido e fiudiofo d’ ajutar’ e fervire al 
fuo profìimo, tanto era attento, e follecitoche quelli in neifun. 
modo s’impiegaiTe per lui, e neifuno, ancorché lieve fervigio, 
fili preflaliè. Quindi è, che mai non permife, fuorichè afìretto 
dall obbedienza, negli ultimi anni di fua vita, che il Fratel- 
lo laico alTegnato al Prepofìo gli fcopaffe la camera , o gli 
affettafìe il letto , o in altra guifa lo fervilfe . Ma ricusò co- 
ftantemente , febben vecchio e vacillante ne’ piedi , la com- 
pagnia propolìagli (f un Fratello di Congregazione , che lo 
foneneile ne’ pericoli di fdrucciolare , fpecialmente ne’ tempi 
de’ ghiacci : anzi quand’ era pure caduto non permetteva , che 
veruno 1’ ajutafìè a levarli di terra . Così una volta che an- 
dava a S. Onofrio, aggravandogli molto per 1’ ecceflivo cal- 
do il Tabarro, e fervendogli d’inciampo, non volle in nef> 
fun modo concedere^ che un buon fecolare glie lo portafle , 
nemmeno per un piccolo tratto di fìrada . Ed era sì noto , 
maifimamente in Congregazione, quello fuo genio, e lludio 
di non edere di carico a veruno, che, olfervate le circofìan- 
ze della fua morte , fermamente fi credette, che egli avefie 
ottenuta dal Signore la grazia di morire così in compendio, 
ed in tempo, che la meta de’ Padri era in campagna: tanto 
più che qualcuno di cafa affermò , d’ aver molto tempo avanti 
udito dalla fieffa bocca del Padre Carlo, eòe egli nel morire 
p farebbe sbr^ato prejio. Effètti tutti non meno delia fua vi- 
va carità , ma di quella umiltà profondillima , per cui era 
giunto a crederli indegno d’ogni bene, anzi (per ufar le fue 
parole ) a riputarjt degno del peggior trattamento , del vili^ 
pendio , del gajìigo . 

Ma a tenerli faldo in quella bella virtù dell’Umiltà tanto 
per fe medefima difficile , oh quanto gli convenne patire^ , . 

F fuda. 



Digitized by Google 



fudax, e agonizzare! Condofiacchè k> (jsirìto di vanagloria ^ 
che com’ egli iiefìo conteila, la ina pailion predcmiaaD- 
te , e r Angelo di Satanaho che lo tenne fempre in eier- 
cizio, fì diè a fieramente perleguitarlo, tacendoli ogn’ ora più 
gagliardo con le laudi e co gli applauli , t quali , com’ è Ita» 
to veduto, accompagnarono le virtù del P. Carlo. Elio però 
non fu lento a riipondere agli afialti dei nemico ; e nella ftef* 
là eti più incauta, e più detrale isppe ripararfi virilmente con 
le anni dell’ orazione, e d’ altri lami elerciz) . Ma infine, 
come quegli, che fempre diffidò aflaìffimo di fe medefìmo , 
volendoli mettere in vantaggio Copra 1’ avverfario , fi ricove- 
rò nella Congregazìon dell' Oratorio, dove piu che in altro 
luogo la virtù è lontana dalle loffi , dagli applaufi , e dalle 
dignità . In quella medefuna Congreg^one bramò fempre.^ 
r ultimo pollo . e i miniller; piu baiTi : e però da novizio 
minifirava a fimeli piu volmatien il vino per la purificazio-, 
ne, che la Santa Comunione. Cosi mantenne fempre, fitti- 
chè vifiie, il deftderio é eiiet uno de' Fratelli Laici di Con- 
gregaaàoae ; i> quali perciò con grande fentimento telici chuf 
mava, e beati; e invidiava la forte, ch’era loro toccata di 
lèrvir il Signore ne’ minilleri piu baffi, e mette pericolofi; e 
tanto ftiraavali , che di quando in quando fi raccomandava 
alle loro orazioni. 

E pett hè in aueilo luogo eziandio, febben cbiufo e muni- 
to, non retlò cf eilere travagliato dallo fpirito periecutore, die- 
de U buon Padre di piglio a tutte l’armi che Ceppe , e usò di 
tutte le polfibili indunric per iicfaermirfcne . Ricordava fovente 
a lèlleliò il fuo proponimento di ftarfi abjetto in cafa del Si- 
gnore, ripetendo quelle parole del Salmifla: Ei^i abjeSus ej* 
in domo Dot mei ; e quell’ altre di S. Paolino, Sibi habeiou Ut- 
reras fuas oratores ; fièi fafientiamjuampkilofo^lù’ fibi dtiMÌas. 
fuas divites ftbi regna futt reges . . . nobis gloria , Ó" pofjeffio , dp- 
regnnm Cbrijka e/i . Ulava ancora fpeil'o quell’ altre paroie.^ ^ 
Ama nefeiri y & pte ntbtlo t^utarì . Rammentava pariraente a 
feAnffii le nuferie della caia patema ‘ le fatiche folìenute nell’ 
Egitto, cioè nella dimora fatta nel lecolo; la poca ( die’ egli ) 
corrifpondenza alla grazia ricevuta d’ entrare in Congregazio- 
ne ; onde meritava , ( fono fuc efpreffioni ) che Iddio, la b'er- _ 
jfine, e X. Filippo gli leva/fero i giemi, e lo d'ifcacciafero dal- 
la laro ca[a^ dove mangiava- il pane a tradimento ^ e conducea 
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wta sì rea. Che però fra le fue piò familiari giaculatorie v’ era 
quella, ripetuta aa lui frequentemente or a Dio, ora alla Ver> 

{ ;ine , or a S. Filippo, Fatar ^ o pure Motor , peccavi in ae- 
untj & caram te: jam non fum drgnus vocari fifius tuus. Fac 
me jicut unum de mercenariis tuis. Ancora lì lamentava fpellò, 
e maffimamente negli ultimi anni , d’ aver conl'umati inutil- 
mente i Tuoi giorni, e ufurpava quelle parole di Giobbe , F^o 
habui menfes vacmn ; fcbbene rivolgendo toì fubito gli occhi 
al cielo , loleva aggiugnere con umiltà, e Hducia le parole del 
Reale Salmilla , Hommes & jumenta Jtdvabis , Domine . Nè 
folamente ndle fne private meditazioni, ed orazioni, ma ne’ 
difcorfi , e nelle lettere non F^a parlare di feileflb lènza inni- 
liarfi . In una lettera Icritta ad una monaca , la quale s’ aiflig- 
geva delle fue imperfezioni, così egli V eiprime. Vi dico Me- 
ramente , che a me toccherebbe far petntem^a /opra rdi 4»e^ ; 
che pur troppo i mià mancamentt y e la mia fredde:^ e ^hn- 

{ cedimento agli altri di maggior bene . £ in altro luc^o nPM 
o fteflb fentimemo con qoefte parole, Alle volte io fom> affiit- 
to al fommoy quando confiderò y ch’io dirigo varie anime y delle 
fuali debbo rendere conto a Dio: e pure quanto ho rrtgione di 
temere d ejfere di preghtdrgie alte medefime ! j 

Ed era ito così avanti nell’ amor del promio abbaflàmen- 
to , che niuna cofa TOteagli aocado-e più nojola , nè più gra- 
ve degli onori , delle lodi , e degli offeqn) : alle qnali cafs 
Mitnndo egli incredibile owerfione, poneva ogni ftudio, e di- 
ligenza per tenerle lungi da fe. A q^uello £ne andava nnolto 
cauto , e ritenuto nel parlar di fe medelltno , e delle cofe fue : 
e quando pure gii era d’ uopo di parlarne, e gli fotfe mai ca- 
duta dalla bocca inavvedutamente , per rariffimo, alcuna 
parola, che in qualche modo a mo onor ridondalS;, ne pro- 
vava t^rema pena e coniulione * e non fapendo dadene pace, 
feleva andar a trovare alcun Padre di caia fuo con&iente , a 
cui fi umiliava , confefiandofi reo di quello ^ eh’ ei chiamava 
gravilfimo fallo . Per lo ftefio fine ancora di sfuggire gli ap- 
plaufì, fi tenne fèmpre lontano da ogni fingo^rità, nmnando 
all’ efterno una vita, retta benfi, e incolpabile , ma non ri- 
vendente pw atti firephofi di virtù. Fkm già che molte fia- 
te non ufeiilè, anche in faccia degli uomini , in atti eroici 
or di quella . ora di qudi’ akra virtù ; ma egli làpeva con-, 
arte fi fina deficamente nafconderli , che Infognava bene ofi> 

F a fer- 
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fervarlo fottilmente , e per minuto ad avvederfenc . Di qui 
è, che la maflima parte dì Tue azioni virtuole a notizia no- 
ftra non è venuta ‘ verificandofi appunto della vita di lui , 
quanto egli Aeilb diceva di quelle ae’ Santi , ElTere più quel- 
lo che non Tappiamo, che quello non è che Tappiamo. 

Ma Tali anche a più alto grado T umiltà lua; e non To- 
lo arrivò a Tentir nauiea degli onori , ma a pigliar godimen- 
to delle ingiurie, ed a flimarfi ( Tono parole tratte da’ Tuoi 
proponimenti ) a liimarfi ben avventurato in ^uel giorno , in 
cui riceve a qualche umilioT^on dal Signore ^ qualche difpregioy 
o motto che gli pungelfe lo fpirito . E perchè ai Tuo dclideria 
non ballavano le varie umiliazioni, che Dio Tovente gli man- 
dava e in ca&, e fuori di caTa ; afièrmand» i Padri che Teca 
hanno- converTato averne egli Tollenute con invitta pazienza 
moltiilìme ed amariHime; ne procurò eziandio da Te medelì- 
mo delle altre. E un giorno ungolarmente Tece si , che una 
perTona gli dicelTe, Cb' egli era un gran matto di che tanta 
fi compiacque - che Tcopertoli il capo, e Tollevati gli occhi al 
cielo, ne renoette grazie al -Signore. 

Ma non li può ballevolmente eTprìmere il' duro governa 
eh’ e’ Taceva del Tuo corpo , nello fiato ancora delle Tue indiT- 
polizioni, per Tupplire così alle ingiurie e firapazzi, che non 
potea da^i altri, lìteondo Tuo defiderio, riportare . Abbiama 
altrove accennate le flagellazioni , i cilicci , le afiinenze , le 
fatiche, e gli fienti, co’ quali incelfiintemente macerava il Tua 
corpo : qui pure alcun’ altra coTa aggiugnerema in propofìto 
di Tue mortincazioni . E in primo luogo vuoili avertiti ^ 
eh’ egli era portato con tal ardore alle penitenze , che Te i 
confeUbri non 1’ avefiero alquanto raffienato ^ fi Tarebbe di 
molto accorciata la vita. La qual coTa egli fiefib conobbe, e 
manifefiò opportunamente ad un Tuo penitente , dicendo , Te 
io non aveffi obbedito ^ farei da gran tempo in fepoltura, Ciò^ 
però non oftante fu olTervato, che perTeverava ogni dì a fare 
la difciplina; che portava fu le carni catenelle di ferro, del- 
le quali avea grande copia - che dopo mefla, ritiratofi in qual- 
che angolo rimoto , dando» a credere di non eiler veduto , Il 
percotea co’ pugni in quelle parti del corpo , dov’ era. cinto 
di cotali penofi firumenti. 

Non laTciavafi poi di mano sfuggire le occafioni , che-^ 
iie gli ofirivano di patire ; anzi cercavaie con eitrema avidi- 
tà. 
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tà . Il perchè, ancorché molto fentifife il rigor del freddo,, 
mallimamente nell’ avvanzarfi dell’ età ; non codumò tuttavia 
di portare giammai il manicotto , nè di tener bragie nella ca- 
mera, nè di fcaldarfi fra giorno, fuorichè nelle ore determi- 
nate , che gli altri Padri fogliono adunarfi nella camera del 
fuoco . Anzi fu notato, che non folea mai cominciarli a fcal- 
dare , fe non dopo Natale, tollerando pazientemente la rigi- 
dezza de’ primi freddi ^ forfè in preparazione alla nafcita del 
divino Redentore. Egli è molto probabile , che nemmeno lì 
fcaldaife il letto, quantunque dopo cena gli folTe portato il 
fuoco ; imperochè andando egli molto tardi a ripolare , non 
è tacile, che il fuoco lì folfe vivo mantenuto fino a quell’ ora. 

Nel tempo che fu Prepodo , bene fpedb occorrea , per 
la folla de’ penitenti, eh’ ei giugnelTe in Refettorio a tavo- 
la dimezzata : or in tali occaGoni usò egli, dì gudar appena 
e con fretta le vivande per aggiugnere a. gii altri, e con edL 
terminare. La qual mortidcazione alfa! notabile per edb luì,, 
il quale naturalmente folea mangiar adagio , ed avea bifogno 
di copiofo cibo, divenne più fenfibile in età avanzata per la 
difficoltà, e impotenza del madicare; e crebbe fommamente 
per quell’ edrema fonnolenza di fopra mentovata, dalla quale 
comprefo quando era a. tavola, in vece di mangiare , Ipedè 
volte dormiva. 

Merita qui per ultimo d’edere notato un bel cafo di ra- 
ra mortiGcazione avvenuto pochi anni avanti la fua morte . 
Andava il Padre un dì di feda al Colle di S. Onofrio a far- 
vi il fermone: accadde che elfendo la dagione caldidìma , e 
avendo nel viaggio, com’era fuo codume, recitata la corona *, 
e trà ancora per la polvere della drada, e per la fatica , u 
fentiva arfo di fete. Un fecolare (uo conGdente , che gli te- 
neva compagnia , invitollo più volte, a ridorarG con un poco 
d’ acqua; nu egli non volle mai acconfentirvi , adducendo per 
ifeufa, non convenird a lui, che era vecchio, e fuperiore del- 
la fua Congregazione di dare agli altri queda mala edidca- 
zione . Giunto che fu al Colle di S. Onofrio , facendofi vie 
più gagliarda la fete , e trovandod a mal partito per l’ aridez- 
za aelle fauci , eh’ avrebbelo impedito dal poter fermonare; 
che fece? drappò di terra un manipolo d’ erbe, ed alla boc- 
ca recodiele, affine di riparare col luco difgudevole delle me- 
deGme al proprio bifogno. Ma edendoG accorto , che a fuo> 

efem» 
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efempto un ifenoiullo innocente cemrnciavi anch’ efTo a ma- 
nicar deir erba, il buon Padre ributtò la fua della bocca, e 
rivolto al compagno, <ìvitràttte^ gli diffe, che voglia dire P 
ejempio! e profcgul a dargli fopra ciò falutevoli amtnae(lra> 
menti. Così ri P. Carlo galli gava fe medefìmo, come folFe.^ 
un gran peccatore , qoando in verità egli era fempre Hate 
d’ incorrotti cedlumi e fanti . 

E certamente fe riguardiamo alla fola Purità, virtù di* 
licatiffima, e lenza un' ajuto particolare di Dio difficiliffima 
a conlérvarli , non troviamo ne’ iìioi dami di cofcienza , doV* 
«^ne, e detella le fue paffioni, e mette in villa le cofe, che 
piu lo poiTono abballare , non troviamo , diii , che follé nep* 
pur tentato contra Quella virtù. £ il fuo Confèll'ore, fra gli 
-altri, più vdte ba detto, di portare fermillima opinione, eh’ 
«’ fi foffe nuntenuto fempre vergine. 

Della Mtnfuetudine poi , e della Pazienza non occorre 
^i far parola; conciofiacnè la vita di lui tutta quanta l!a_« 
Itata un efercizio perpetuo di tntte-edue quelle virtù; di mo- 
do che per comun lentimento fembravano dfer nate e ere* 
feiute con eflb kri. Ma, che è piu mirabile , fece egualmente 
cosi ahi progrdH in ciafeheduna virtù , che non fi può age- 
volmente decidere in quale fia andato più avariti . 

Se non loflc , che troppo s* allungherebbe il prefentt-» 
compendio, meriterebbero certamente d’ellére in quello luogo 
TOrtate molte parti di lettere mandate a certe Monache fue. 
■figliuole fpirhuali . Sono quelle lettere fopra modo foavilfime, 
anzi la lleS'a foavità ; e fpirano d’ ogni parte 1’ odore delle 
virtù , che in ell'o fiorivano, il connglio , la prudenza, il 
fapere , la fortezza , la pazienza , lo Spirito di mortificazio- 
ne , la diffidenza di fe medefinro, la confidenza nel Signore, 
la raifegnazion al divino beneplacito , la carità verfo Dio , 
ed il prollìmo ; e vi fi feorge per entro nn parlar co^ firan- 
co c ficuro, che non può farfi che da’ Santi fup«mahnente illu- 
minati. E fe mai perverranno alle mani del pubblico, finan- 
no fenza dubbio all’ anime travagliate ed afflitte d’ eftrema 
confolazione . Ma noi tralafcìando , per fervire alla brevità, 

2 uefte lettere, riferiremo in pruova delle virtù del noflro Pa- 
re , fìccome dopo fua morte ndle bocche di tutti fi defta- 
Tono le lodi fue ; e chi efàhavalo per un uomo fingolarc.» 
nell’ orazione, cu nella carità , chi udì’ umihà , chi ndla 

pru- 
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prudenza, chi nella manfuetudine , e nella pazienza; e lola> 
niente in quello s’ accordavano i lentimenti di tutti, eh’ egli: 
era flato un uom raro in tutte le virtù. 

Ora noi ripigliando il corfo della floria , entreremo neir 
anno che fu 1’ ultimo di Tua vita, prima del qual anno^r 
aliai forti argomenti fi crede , che egli avelfe avuto da Dio 
r annunzio da gran tempo aipettato delia morte. Di fatti li 
lafciò intendere più volte e in cafa, e fuori, e con grande..» 
ficurezza , che s’ appreliava al fuo termine ; che ne correva 
gii r ultim’ anno: cofa, che mai per 1’ addietro non avea 
detta. Si diè per tanto a preparar^ con infolito fervore alla 
venuta del Signore ; ed oltre alle fue confuete divozioni , ii^ 
traprclè quella di far ogni giorno la Via Crucis. £d è cofa 
degna d’ ollervazione , che edèndo egli vecchio, e aggravato 
da var) incomodi, e fopra tutto dalla paxalifìa delle 
be; ogni dì non per tanto, in ora da ettèr meno olTervato, 
fi recalie, o a dir più vero lì Aralcinallé per cento ventidue 
gradini lu 1’ Altana della cafa, per li quali fono óimpartiti 
e difpofti li MiAer) della Via Crucis ; e continuale queAo 
faoto clèrcizio per un’ anno intero, che terminò un mefe in 
circa avanti alla fua morte. Nello delTo tempo intraprefe anche 
la recitazione di una fmifurata Quantità di Rofarj in lu&agio’ 
de’ morti; e quello numero eziandio , che, lalvo il vero, alcen- 
deva a quattro mila, elfo lo compiè un mefe, o là intorno, 
prima di morire. Dillribuì a diverfi poveri Religioll molte..» 
copie ftampate de’ tuoi Sermoni , col pefo di celebrare per lui 
alcune poche Mede ; le quali per altro unite alUerne noa e- 
rano così poche. 

Si moArò più che mai follecito di giovar a’ Atoi proAlmi , 
nè a vigilie perdonò, nè a Audj., nè a ètiche per lovvenirli 
ne’ bilqgni loro. Stava per ufcire la fentenza dt morte coiura 
certo ladro , il quale , tra gli altri furti , avea ancora rubbato* 
alla SagreAia della Congr^zione. 11 P. Carlo; che già un’al- 
tra volu , quando per chiari iodiz) fu fcojperto e& ladro , li 
era portato in perlona a fcongiurarlo di IcoprirA a lui fegre- 
tamente , alfine di accomodare le cofe, falvo 1’ onore, e la vi- 
ta, e non potè cavargli di bocca la confelCone ; non volle 
in queAo punto abbandonarla, avendo grandillima compalOo- 
ne » a lui , che alla povera fua famiglia ; e fi portò dai 
Giudice a perorare con gran calore a prò del reo , dimandante 

do 
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do la moderazione della fatale fentenza . E quantunque non 
r impetraflè; dille però, e fece quanto feppc , c potè , coru. 
edificazione dello Hello Giudice , perchè fofse moderata . Ma 
con più felice fuccedimento fino all’ ultimo re^iro di fua vita 
procurò ad altri varie grazie rilevanti ; anzi fu fopraggiunto 
dalla morte in tempo , che gli correa debito di ringraziare 
alcuni perfonaggi , da’ quali avea di frclco le medefime gra- 
zie impetrato, bcrifse in quell’ ultimo anno , a richiefla d’ un 
pio Religiofo Servita, e d’altri di voti, la bella, ed affettuo- 
fa Novena in apparecchiamento alla Fella di Maria Vergine 
Addolorata; la qual Novena conlegnata al pubblico, incontrò 
meritamente dillmto aggradimento. 

Egli portava ancora i peli tutti dell’ Inflituto così del 
confefsare , come del fermonare , quando i Padri trattarono 
di efentarlo dai fermoni FeAivi ; ma egli (tanto era il pia- 
cere che provava nel difpenfare la parola di Dio , e tanto il 
defiderio di faticare nella Vigna del Signore ) non lo permi- 
fe; e a grande flento lo ridufsero ad accettare la dilMnfa di 
que’ pochi fermoni che fi fanno la fiate al Colle di S. Onofrio. 
In quello mezzo venne il tempo delia lolita villeggiatura , che fuol 
cominciare alli 9. di Settembre . V’ intervenne cogli altri del- 
la prima muu , fra’ quali era flato annoverato ; ma difie però j 
che da quella volta in fuori , non gli farebbe più toccato di 
ritornarvi. Siccome poi in tal tempo, in cui fciolto era dalle 
folte cure , che in Città lo tenevano occupato in fervigio de’ 
proliimi, era fiato femore folito d’impiegare quel poco ui quie- 
te in comporre alcun breve Trattato fpirituale; così in quell’ 
ultimo anno compofe, o piuttofio raffazzonò, e compì una pic- 
cola opericciuola intitolata , L ’ impiego del Jacro tempo delle^ 

S 4 are/imay detP -Avvento , e de' tre ultime giorni delf anno : 
;rcìzio aliai fruttuofo , Che in altri tempi avea fuggerito in.^ 
voce a monache, e a qualche fuo penitente. 

Dopo i quindici giorni della campagna , a conforti de’ 
Padri , e de’ Medici , 1 quali da certi legni fofpettarono , che 
egli avefie patito alcun deliquio ^ o fpecie d’accidente , eli fu 
tratto fangue ; e parve un tal rimedio aver fatto notabilmen- 
te bene . Intanto fu pregato da perfona nobile a fare una_ 
vifìta a certa monaca bilognofa di confìglio. Andovvi ‘ e dif- 
fe alla medefima , eh’ efponefTe ben interamente ogni bifogno 
fuo, imperocché quella volta era 1’ ultima, che fi abboccava- 
no 
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no iniìeme . La.fte&a cola avea detta ad altre monache molti 
giorni prima. In tutto quello tempo, ed in ilpecie^ full’ ulti- 
mo, diè a conofeere il fommo giubilo che fentiva nell’animo 
per la vicinanza del fuo termine , facendoli vedere pili ame-^ 
no, e più giulivo del folito. - ‘ / * 

Arrivò finalmente il giorno terzo di Ottobre vigilia di San 
Petronio^ la quale cadde m Domenica, quando il Signore ld.. 
dio manaò a picchiare alla porta dei luo fervo; il quale com' 



era flato vegghiante in tutto il corfo del fuo vivere, VKghiait-' 
te altml fu trovato in ouel nunto. La mattina-di qnelto gioL 
no alliflè al ConfefOonate , aiffe Mefsa , intervenne a menfa . 



e dopo menfa al Vefpro. (^indi fi pofe al tavolino ad ifcrivere 
una lettera, in materia di fpirito, diretta a una monaca : quando 
verfo fera , occorrendogli , per non fo qual motivo , levarfi 



del tavolino, fi alzò; e fatti pochi paffi , comprefb forfè da 
Mtdche fubito fvenimento, flramazzo a terra , fenza poterfe- 
Mpiù levare. Li Padri /tutti erano allora fuori di cafa, una 



r rte alla detta Villeggiatnra , e 1’ altra pane al Colle di> 
Onofrio al confueto cfercizio fpirituale. Égli vidò, ajutoi 
e per buona fone fu udito dal Canovaio, che fwito accorffe 
ad alzarlo di terra; e fatti venire. in foccorfb altri di cafa, 
lo ^ero a letto. In tale ftato punto non li commoffe,e nulla- 
perdè di fna prima ilarità, e calma 'di cuore; folamente in(»'e- 



d(^li di prefente ordinato tal rimedio che ' la purità dHi^- 
tifiima del buon Padre' coftantemente rifiutò, avea' poi flabi> 
lito di dargliene *la mattina avvenire un altro differente . In 

3 nello mentre fu prefo dal vomito , che preAo cefsò , lafcian- ■ 
olo, come parve, quietiflimo. Ma dopo le ore tre della not- 
te fu alTalito da dolori oltre ■ ogni credere; i.atrociflimi : occa- 
lione opportuna di merito , che Iddio gli diede fall’>' ultimo 
della vita, perchè quell’ anima eletta adomalTe vieppiù la..^* 
fua lampana , per ufeire incontro allo fpofo , che era prelTo 
ad arrivare . Spalìmava il buon vecchio , o più toflo agoniz- 
zava ne’ fuoi dolori ; e nondimeno andava lovente replitando 
al Signore, fiat <voluntas tua; e conforundolo il P. Prepof- . 
to alla pazienza, e fuggerendogii varie giaculatorie, egli con 
affetto ripete vale, o al fine d* efle rifpondeva. Amen. 

G Com- 
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Combattè più ore co’ mortali dolori , i quali , non che 
rimettere , anzi piìi prefto s’ invigorivano nella fierezza ; in- 
tantochè, non potendone più foftener la vemenza, e fcn- 
tendofì già mancare , dimandò a replicate iftanze il Santif> 
fimo Viatico; ma il P. Prepoflo-non giudicò di contentarlo , 
non tanto perchè la mattina del giorno ftelfo avea detto 
Melia, quanto p^chè fembrava. che volelTe allor allora fpU 
rare . Replicò 1’ infermo , che almeno gii fi defiè 1’ Efirema 
Unzione; e il P. Prepofio , che appunto bramava proporgli 
quello Santo Sagramento , e avea già mandato a prendere^ 

1 Olio Santo, s’accinfe tollo a miniftrarlo, ajutato da un al- 
tro Padre e ^ due Fratelli, che furono ailìftenti . Lo rice- 
vette il buon vecchio con incredibile divozione ; e quantun- 
que oppreifo da dolori , rifpofe a tutte le orazioni , e nei 
noe recitò il Salmo , Nunc dtmittit fervum tuum , Domine &e. 
Dimandò apprefiò la Raccomandazione dell' Anima; e qq^b 
altresì fu creduta molto opportuna, llantechè mollrava d* e& 
efiere viciniamo allo fpirare. Si diè principio alla medefima 
Raccomandazione , e fu accompagnata dallo llefib moribondo; 
che rifpofe alle J>reci . Ma quando fi giunfe alla metà , o 
verfo il fine, efllendofi forfè alquanto- mitigato il dolore, fe> 
« fermare j dicendo, che baftava cosi. Intanto pregò più voi-, 
te caldamente il P. Prepofiq a vokrfi ritirare , e andar , 
ripofo; tanto più, fo^unfé, che efib doveva la mattina fe- 
guènte aififiere al' confelfionale, e il dopo pranfo fare il Ser>>t 
mone , ia flefia ‘premura^dimoftrò per gli altri , che lo afi^^ 
fievano, rincrelcendogli force, che fi ftefle in dilagio per luiv 
Rimdfe nondimeno a foa nuardia un Padre, un Fratello, ed- 
un» ucmio di cafa,‘a’ quali nella notte il buon Padre pieno 
d-’ amore , e cariti andò -replicando , che di grazia andafiero 
a dormire, affinchè' noH' patilfero . i'. 

Profeguivano intanto i fuoi dolori a travagliarlo ‘ ma per- 
quanto- àf^riva non tanto gagliardi , come prima . Égli non 
jHcfe nsù.fonno, almeno lungo, e tenace; ma in tuua la noE^ 
te xltuo watt fece, che di qusmdo in quando mandare al Cie- 
lo i oeafuefi fuoi' gemiti, e grtderi, invocando il fanto no- - 
me del Signore, implorandone 1* a/^uto *, e fecendogli offerta' 
de’ fimi patimenti . Richiefe moke volte , che ora fofie ; 
verfo 1’ .aurora , quafi da profimdo penfier tolto , alzò la te«. . 
ila, e diffe, che bramava dir Terza, pereiocebè dopo quell* 

i.-.o -' ora 







ora di più non Mteva* Fatto giorno fi fece recitare da un_> 
Padre , che lo auiftcva l’ Inno , f'ent creator ^iritus , e uden- 
do le parole Hojiem repellas lon/iius^ lì percofle il petto. Vol- 
le in oltre, che li recitale 1’ orazion della Chiefa in onore dì 
S. Petronio; e dopo quella, dicendo Ibttorace fra fe medefì- 
mOyCbe ci voleva generofttd d’ animo y li pofe in. filenzio. Fi- 
nalmente alle ore fedici tra 1’ ora terza, e fella, aflìllito dal 
P. Prepollo, e; da alcuni altri, placidillìniamente fpiiò: e la 
fila benedetta anima feparatafi dal corpo volò ad unirti , co- 
me piamente li crede, al divino Aio S{wfo nel Regno de’ Bea- 
ti . Così il P. Carlo Maria Gabrielli onorato cittadin di Bo- 
logna, ottimo Sacerdote, degno figliuolo di S. Filippo, efem- 
pio e fpecchio d’ ogni virtù, dopo aver egredamente var> offi- 
zi della Tua Congregazione follenuti , e quello fpecialmente di 
Superiore lo fpazio d’ anni diciotto ‘dopo avbr faticato* fino 
aU! ultimo momento in fervizio di Dio,'e de’-proflimi--; la- 
IS^do di fe grandilfimo deliderio, in età d’ anni fèttantot- 
to compiti, di Congregazione cinquanta, rkco'di meriti, e 
opere virtuofe. addì quattro d’ Ottobre, il giorno di &ui: 
Petronio principal Protettore delia città , aelr ;um(» ^ 43 ^ dorn 
mi nel Signore ; e dopo i confueti fiimu^; feppellito fu a^. 
preliò Padri , e Fratelli fuoi nella Cbiela della Madonna.* 
di Galliera. : 

-r Mentre vide e’ fu tenuto per un uomo raro de’ Tuoi tenmìsl 
nel fapere , e sì, e molto più , nella pietà . Il P.F. Marco di S.Giu- 
feppe Carmelitano Scalzo, cugino del'noftro Padre, ( uomo 
di Angolare perfezione, che dimorò fra le afprezzc di una ri- 
gida penitenza dieci e più anni al Difetto de’ Carmeliunt 
nello (lato di Milano, e quafi altrettanti anni a Goa nell’ In- 
die Orientali , faticando in quelle pani nelle Mifiioni agl’ In- 
fedeli ) avea in altilGmo pre^o la virtù del Gabrielli ; e però 
nel tempo di fue brevi dimore in Bologna venivalo fjpdfo a 
trovare, e induifelo ancora ad illringere feco fpirìtuale com-. 
merzio d’ orazioni : del quale commerzio ne faceva pure gran 
conto lo fleflò P. Carlo, come apparilce da fiia lettera, che 
dice così, Ottante' f>iU entriamo ne* giorni fanti y ho maggior 
bijogno delle preghi^ di K R, per non coataminadi coniti^ 
mie rmferie . Mi ripofo lui patto ftaèUito ; nel quide io procu- 
rerò di non mancare me mie parti y benché non faranno mai 
tf eguale valore. Ella nondimeno non perderà il fuo merito: 

G a cbe 



*-bs apfneffo Dio Jt guadagna fonpre molto da chi fatto fpecit 
di contratto Ja ujare mijmcordia col projfmo icomc lo pratica 
R. nelf avere llretto commercio dt preghiere con me =■ 
Il chiariilimo P. Camillo Ettorri della Compagnia di Gesù, 
che era ilato molti anni Tuo confdfore , foleva dire di Car^ 

10 Maria , Che il fuo merito non tr« conojciuto ; e eh’ era de- 
gno tf ejjer pojìo fii primi candellieri della Cbiefa . t= 11 celebre 
Dottor Giovambatida Carlini Canonico di S. Petronio, e Lettor 
pubblico di Sacra Teologia nello Studio di Bologna amava il 
nollro Padre teneriflimamente, ed in tanta (lima tcncvalo, che. 
in vece del propio nome , chiamavaio iempre per antonomalia} 
L’ t/o»;o . = Non fu minore il concetto , eh’ avea di lui il Dot^ 
tor Ciofeffo Bolognelì Lettor pubblico di Leggi nello Studia 
di Bologna , et Arciprete di Minerbio, il quale per 1’ anfica. 
notizia che di lui ebbe fino alla fcuola d’ Umanità lo riveri> 
va, e predicava come Vn oracolo^ come un uomo tneomparahU 
/e. c= L’ egregio Dottor Girolamo Donduzzi Lettor pubblico di 
Medicina, elv'era (lato oondilcepolo, e amko del P. Carlo, 
Iblea dire di;lui a’ Padri dell’Oratorio, che Quella probità 
fielTa di cofhimi , e quello helTo tenor di vita, ette in eQòam- 
miravano da'Vebehio, tale fapeiiero averlo mai Tempre manto^ 
nuto eziandio da>giovinetto.=: La Bella verità ci viene confet'* 
mata dal Signor Marchefe Berlingcro Sampieri ornatiffimo Ca- 
valiere , il quale in una lettera fcritta nell’ AgoBo dell’ an- 
no i 74 d. per mano del fuo degnilQmo Nipote il Signor Mar- 
chefe Francefeo Giovanhi'Senator Sampieri , cosi in breve de- 
ferì ve la dbndtMU giovanile d’ eflo Padre , Santi cojiumi^ in- 
gegno ferfpicace , ea il ftrvigio puntudijfmo di Segretmùo dell’ 
lllu/^Jfitno Signor Abate Marchefe Ctrdamo Sampied^dS'c.ìeo 

11 P. Jacopo Laderchi dell’ Oratorio di Roma uomo no- 
tilTimo al mondo, che ha continuata la Storia EccIefiaBica , e 
dati in luce altri libri , aveva in tanto credito il Gabrielli , cha 
fpefl'e volte lo confultava in occafione di fcrivere le dette fue 
opere, e, Bampate che erano, a lui primieramente ne mandava 
copia in dono. c= Monfignor Alellandro Dolfi Vefeovo di Fa- 
no, e celebre Giureconfulto , impieeò ancor eBo il talento del 
P. Carlo, quando volle pubblicare le fue dotte Allegazioni Le- 
gali in difefa de’ rei criminàli. s= L’ egregio Signor Marchd'e 
Giovampaolo Pcpoli Cavaliere d’ alto accorgimento ^ e valore, 
che fu penitente dello Bello Padre, Bimavalo aflàiflimo, c ce- 
lebra- 



lebravalo per un grantt Lfotho Il Conte Angelo Antonio Sacco 
foggetto ragguardevole nella pietà, e nelle lettere, nella Vita, 
che egli fcrille di Cari’ Antonio Bedori , la quale è polla in 
fronte alle Rime Campate dello Hello Bedori, facendo men- 
zione del Padre Gabrielli ( ehe fu confellòre dell’ uno ^ 
dell’ altro ) così lo deferive fenza nominarlo , Sacerdote in- 
filane non meno nel J opere y che mila pietà , come al mondo tut- 
to è ben noto . ts:- Del Signor Canonico Ercpls Maria Zanotti uo- 
mo affai celebre bella Repubblicir Letteraria ; Haome dell’ eru- 
ditìilimo P. D. Clemente -Bianci Chierico'- Regolare veder fi 

K ono i bellilOmi elogi che hanno lalciati delnollro Padre nel- 
Lpprovazioni delle diverie Opere da lui llan^ate , le quaf 
li'ttìrOn elfi delUnati pel Tribunale del Sant’ Omzio a rivede- 
re. e= Nel ptincipio altresì del libro de’ Sermoni tanto nel- 
4 lettera dedicatoria, quanto nell’ avwifo a^legditori anpari- 
kK ampiamente 1 ’ altilfima llima che ne làceva ilP. Fn Tqm- 
mdfo Maria Albertolli de’ Predicatori, Macllfo in Sacra Teo- 
logia, che fu quel dello, il quale con allaiilimc illanze procu- 
rò' l’ edizione de’ medelimi Sermoni . E= Monfignor Lattanzio 
Felice Sega Vefeovo d’ Amatunta, e pw la Santità di N. S. 
Papa Benedetto XlV. Arcivefeovo di ^logna fpecialmente^ 
deputato ad amminiftrar qui le cofe Sagre' in fua ■vece; que- 
Ho favilfimo,e piidimo Prelato , avendo prefo il Gabrielli .uluo 
COnfellbre, pendeva intieramente dal configliq di <lui^non_ 
che negli affari della propria cofeienza, ma in quelli 'ezian- 
dio d’ altro genere, e di molta rilevanza. . 

Ma chi potrebbe diftintamente annoverare tutti que’ fog- 
getti ragguaraevoli e Bolognefi , c forellieri , e i molti Prepo^ 
Ili di Congregazioni d’-akr»’ TEittàj''cÌ»: io occafioni ardue, c-. 

difficili , o ; ò ^ l«lefe .lo richiedevano de’ fuor 

configli, e deliè fue ólazionii, fc da quelle, e da.'quelli ricono. 
fteano il- felice dito tte’ loró affiiri i» Ma noi , per dir breve,.* 
ci reftrigneremo a riferire l’ altilfima flima e concetto eh’ ebbe- 
ro di lui alquante perfone rinomate nella pietà. Nel Moniftero- 
de’ Santi GervafiO c Protafio di Bologna le due Serve di Dio 
Donna Scolallica Muratori , e fpeciatmenie Donna Seolaftica— i 
Boletti fi valevano della fiia direzione , e caldamente fi racco- 
mandavano alle di lui orazioni. cii'NetMonifterqdiS.Elenadi' 
Bologna Suor Antonia Gaetana Cafalini , la cui Vita ufcì dal- 
le ftampe 1’ anno 1739» Io ebbe a fuo- direttore , e per lungo 



tempo conferì feco per mcuo di lettere intorno agli affari dell’ 
anima Tua. ^11 Si^or Paris Francelico Algìfi Brelciano di fopra 
nominato, fcriveado al noftro Padre, il quale di frel'co era fia- 
to fatto Prepofìo della Congregazione. c(»l chiude la lettera ^ 
Se tl Signore /’ ha co^uita Padre della fua distia Congrega- 
zione di Bologna , no» rknfi di tenere nel Juo paterno cuore an- 
cor me, che bramo effere nel lucge ultimo dP /m fratoUt ^ ben- 
chi ittdegnijjtmo ; e però > dilati le vifcere dalia Jua cariti col 
raccomandarmi a DioCyc,^ 11 Venerabile Padre Sebaftiano Val- 
frè dell’ Oratorio di Turino, che ebbe molte volte occafione di 
fciivergli ; oltrecchè Tempre lì raccomandava alle fue orazioni ; 
in una lettera fra 1’ altre non dubitò d’ ufcir nelle lodi del Pa- 
dre Carlo con quelle precife parole , /Immiro la Jua grande-» 
raffegnazione , c= 11 P. Lorenzo Capelli Sacerdote dell’ Oratorio 
di Firenze ultimamente defunto in concetto d’ uomo piiffim^ 
feri vendo al P. Gabrielli , col quale nunteneva commerzìo^ 
lettere, e di cordiale amiflà, fi efprime in quefti termini: fta 
benedetta la fua carità , e piaccia al Signore di farmela imita- 
re. Ho intefo benijimo la Javia rifpofìa intorno al mio ^uefito. 
e ne fono rimajìo appagatiffimo ; onde non varierò un aptee nelP 
occorrenza dal cajo , »è credo vi farà pur uno difeorde . Padre 
Superiore degnijfmo^ V. R. vede guanto crefeono alla giornata $ 
miei debiti y ‘ e mai ella ft compiace di farmene fcantare pur uno \ 
con jimpormi gualche fuo comando . Quid retribuam adungue? 
Ecco: Calicem falutaris accipiam ^ e nella mattina del mio San- 
to , la guale jt approjfima , io celebrerò la /anta Melfa fecondo 
f intenzione /ua piifjlma, e pregherò il Signore , che ci corf er- 
mi ambedue nella divina Jua grazia . 

Altri foggetti illufln .nella bontà già diretti da lui fi po- 
trebbero qui aggiugnere, i quali hanno dati non ofeuri fegni 
di venerarlo come Santo ; ma perciocché efli vivono tut- 
tavia , e la loro modellia fe ne Mtrebbe fdegnare , noi la- 
Pieremo di far menzion de’ medetimi in ouefio luogo. Co- 
si per dir breve , e non ripeter le cofe altrove indicate» , 
trapafferemo le onorate tellimonianze di varj Prelati , Cardi- 
nali, e Principi d’ Altezz^ che l’hanno avuto in grandif- 
fioaa eAimazione . Non polliamo però efentarci d’ aggiugner 
cofa , che torna a fomma lode del P. Carlo , ed è , che il 
Renarne Pontefice Benedetto XIV., quando relTe da Cardi- 
nale queAa Chiefa di Bologna , oltre all’ averlo fcelto , com’ 
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è (lato detto , a fuo Confèflbre , ordinò ancora , che eiami- 
nalTe la Vocazione della fua degna Ni^te la Signora, Don- 
na Imelda Lambertini , quando trattò di farli Monaca Dome- 
nicana nel MoniUero di Santa Maria Nuova ; e di più vol- 
le , eh’ egli Aellb la difponeire con gli Efercizj Spirituali di 
S. Ignazio alla (labilità veAizion religiofa. Nel grado poi di- 
Sommo Pontefice 1 ’ onorò molte volte di varie incombenze.,»' 
rilevanti ; (Iccome pure volendo far dono a molti perfonaggi^ 
eziandio Cardinali , degli efemplari della inlìgne Raccolta e d^ 
Brevi fatti per la cauta dei B. Niccolò Albergati , indirizolli al 
P. Carlo, affinchè, ritenutali per fe una copia, e un’ altra per 
la Libreria della fua Congregazione , il ritnànente difpenfafle 
a fogeetti deltinati . In occafione poi , che la Santità fua prefen- 
tata ni del fecondo Tomo de’ Sermoni d’ elio Padre, fi degnò 
rilpondere all’ autore con lettera benignififima data li a. Imr- 
zo 1743., alla quale aggiunfe di proprio pugno le feguenti pa- 
role , Vivamente la rin^aziamo del regalo del fecondo Tomo 
de’ fuot belli Sermoni^ eoe qui' ancora fono molto Raditi . Ci rac- 
comandiamo alle fue orazioni y ed a quelle de' fuot degni Compa- 
gni , dando intanto a lei , ed t^li altri F Apfà^iolica Benedizio- 
ne. E R noti, che il grande Pontefice in tutte le lettere (critte 
al P. Gabrielli ( che fono parecchie ) fi raccomanda fempre.» 
alle di lui orazioni , nelle quali n&oAra d’ aver locata (ingoiare 
fiducia . 

Ma, non gl’ uomini folamente, Iddio fteflb concorlè 3 ^ 
glorificare il fuo fervo ancor vivente con varj doni foptannatu- 
rali . Atteibno alcuni , eh’ hanno trattato con lui domefiica- 
mente, di tenere per cofa certa, che egli folle dòtato del fo» 
vrano difeernimento degli fpiriti . E ben lo dimoArano e la fa- 
via condotta della fin Congregalione ; e 1 ’ ottima direzione,,» 
tanto de’ fuot penitenti, quante d’ altre anime illuAri nella 
bontà; e finalmente i falutari configli fomminìArati , come fi 
è detto di fopra, a innumerabili perfone d’ ogni grado, che 
a lui riccorrevano , ficcome ad oracolo . Dicefi ancora , che ad 
una fola occhiata conofeeva beniflìmo le inclinazioni , e il na- 
turale degli uomini ; ma a qneAa cognizione univa pqfcia una 
mirabile virtù , di nOn valerli mai della medefima in altra! 
pregiudizio . E però con fama fenmlicità credeva alle parole ‘ 
di tutti , e foifriva più toAo d’ edere ingannato , che di re- 
care in dubbio la loro fede; anzi, per mare lè fue medefime 

elpref- 



$6 

efpreffioni , fintava meglio d" efporfi a qualche rìftco di troppo 
facile che di farla pih da avveduto y che da amico, e corifi- 
dente . , _ • 

Corre pur voce appreflb molti , eh’ egli avefle lume da 
Dio di conofeere le cole occulte così palTate,come future; al 
oual propolito riferiremo alcuni cali venuti a nodra notizia. 
Confeliandoli un giorno da lui un fuo penitente, perfona eccle* 
fiadica di gran merito, e non palefandogli non lò qual pericolo, 
nel quale s’ era incontrata, il P. Carlo fi fece a interrogarla, 
perchè non diceva la tale, e tal cola ? fcoprendole il ratto , 
com’ era palTato j e il buon penitente confiderando , che que- 
fio fatto non fi poteva fapere, fe non fe per divina rivelazio* 
ne, andò, e notò in un fuo libro il giorno, mefe, ed anno 
del maravigliofo feoprimento di Tua cofcienza. Stava malato 
a morte il marito della Signora Terefa Belletti Bralda, la_> 

3 uale narrando al Padre il fuo travaglio , e raccomandando 
marito alle fue orazioni, fent) nfponderfi dal medefìmo, 
che fleQè pure di buon animo, che fiio marito non farebbe..» 
già morto ; e di più avrebbe veduti i fuoi figliuoli allevati , 
e crefeiuti; com’ è avvenuto contra 1’ efpettazione comune. ;= 
Afferma in oltre la prefata Signora, elferle date predette per 
lo. de^o Padre, che era fuo confelfore, moltiifime altre cofe, 
le quali fi fono tutte pienamente verificate , e fra quede..» 
ricordali delie feguenti . Per certo furto di notabile fomma di 
danari dava elfa col marito in grandidlmo travaglio; concio- 
fiacchè a’ medefimi fode data affidata la cudodia della cala c 
delle camere, dov’ edì danari fi confervavano . Raccontando 
la donna quedo cafo al Padre , fu per lo dedb confortata.» 
a dar di buona voglia *‘^'che 'quantunque fia molto difficile, lo. 
feoprimento di fimili furti ; tuttavia fc fi fodero a S. Anna, 
raccomandati , avrebbero inrallibilmente feoperto U ladro . Così 
avvenne : dopo otto mefi di preghiere a S. Anna , il ladro ; non 
avendo potuto, a cagion ddle pioggie, andar a Venezia, co» 
me avea dedinato, per cambiar alcune di quelle monete, che 
erano particolari , e rare; cominciolie a fpendere a Bologna; e 
SI fu Icoperto , .prefo , convinto, e condennato alla galera. 

La dedà Signora ragguagliando altra volta il Padre di cer- 
to pio Legato di Mede lafciato alla Sagredia della Congrega- 
zione dal Sig. Pietro Braida , il Padre rìfpofe , che a lui 
non farebbe toccato di celebrar nelTuna di quelle Mede ’ c..» 



replicando la donna , che fperava beniffimo , eh’ effo ancora 
avrebbe potuto celcbrarac, egli tornò a dire di nò; e foggiunfe, 
Mutiam dijcor/o. Reftavano ornai pochi mefi a doverfi dare alla 
celebrazion delle MeiTe incominciamento; e la donna in fnò cuor 
divifava, che quella volta al certo non era la profezia del Pa- 
dre Carlo per verificarli ; ma s’ ingannò; perch’ egli in quello 
mezzo venne a morte . =: La Signora Terefa Palmieri altra lua 
penitente ftavafi in grande affanno, per timore di non perdere il 
marito gravemente infermo ; ma il P. Gabrielli francamente^ 
le dilfe , che non farebbe morto di quella malattia ; come av- 
venne. s Alla medelima, che da crude piaghe foppraprefa non 
lì potea da gran tempo muovere di nelTuna fatta , promifti./ 
il noftro Padre , che San Filippo Neri, nel di della prolfi- 
ma fua Fella , le avrebbe fatto un r^alo ; e di fatto nel gior- 
no di S. Filippo cominciò 1’ inferma, con maraviglia fua, e 
degli altri, a poterfi muovere fenza pena. c= Un altra volta , 
che la llella Signora fi trovava malamente indifpoHa , e ere- 
deafi vicina al termine di fua viu , il nollro Padre P alli- 
curò , dover egli innanzi a lei , com’ è in fatti accaduto, 
morire . =3 Nella Sede vacante di Clemente XII., quindici o 

{ ùù giorni prima, che del novello Sommo Pontefice l’elezion 
uccedelle, nel ritorno da S. Onofrio alla città, interrogò un buon 
fecolare che folca fargli compagnia , per nome Giofeflb Pomi , Chi 
facefs’egli Papa? Rilpofe quegli , Noi fapere : parlarli molto del 
Cardinale Aldrovandi * ma egli, quanto a fe , non credere, 
che dovefle Papa riulcire un ^lognefe. Allora il Padre-» , 
Ed io vi dico , ebe fard il Cardinal Lambertini ; tenetelo c_. 
mente ^ e lo vedrete. E perchè il detto Pomi moJdrava di non 
crederlo, il Padre tornò a replicargli feriamente le (lelTe pa- 
role, e altre cofe dilTe in encomio del futuro Pontefice. Ven- 
ne in fine , come a Dio piacque, la bramata s), ma non_ 
afpettata faulliilima novella della feguita elezione ; ed elTendoli 
il Pomi recato a dame ragguaglio al P. Carlo, quelli rifpofe, 
No» ve t ho detto io ? il Stgrtore lo ha voluto . c: La Signora 
Camilla Triachini , che fino da fanciulla è fiata penitente del 
Gabrielli , avendolo fentito muover parole della vicina 
morte, fe ne mollrava oltre modo contriftata; c il Padre per 
confolarla foggiunfe, che non dubitaffe, ìmperocbè ver effo lei 
non farebbe morto giammai j e gli effetti, come vedremo, non 
fono flati difeordanti dalle promelTe . 
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SI narrano ancora varie grazie attribuite al valor dell’ 
orazione del fervo di Dio. Una perfona, il cui nome fi vuol 
tacere, portava nel fuo cuore implacabile odio contra cert* 
uno, da cui avea ricevuto confiderabile danno di molte centi- 
naia di feudi: e non giovando, per ammanfarla, nè i configli, 
nè le minacce de’ Confeilori, promife il noflro Padre di far 
orazione per la^Jalute di queA’ anima ; e non paflarono molti 
giorni che queAa fi trovò affatto libera della rea paffione.s 
Spiaceva al Padre Gabrielli , che un giovane ecclefiaflico , 
perfona nobile, fi perdeile dietro alla caccia; e però fi fece un di 
a perfuaderlo , che doveile a ogni modo defifiere , o almeno mode- 
rarfì. Ma il giovane, a cui da principio era fiato a rimedio 
de’ fuoi mali ordinato 1’ elèrcìzio della caccia , ed era poi dive- 
nuto fua delizia, o piuttofio pafilone; dimodoché non fapea 
nè penfare , nè parlar , fuorché di caccia; rilpofe,che il levarlo 
da codefio efercizio,Ìo fieflo quafi era, che levarlo di vita—.. 
Soggiunfe il Padre, che fe davagli 1 ’ animo di lafcìarla, pro- 
metteva di recitare per lui una corona. 11 giovane tocco dal 
Signore fi raffrenò per alcun giorno ; e intanto avvenne cofa 
maravigliofa, che egli attribuì alle orazioni del P. Carlo, cioè 
da quel punto lenti mutarli il cuore, e cominciò a provar tan- 
ta noja , fvogliatezza , ed antipatia alla caccia , quanto era 
fiato il genio, l’ amor, e la pafilone, ond’era fiato per l’ addie- 
tro alla medefima portato . =: In pruova della bontà del Pa- 
dre Gabrielli raccontava il celebre Dottor Vincenzo Mazzoni 
Lettor pubblico di Teologia Morale nello Studio di Bologna, 
e Parroco di S. Donato , che trovandoli egli infermo fu vieta- 
to da efiò Padre , il quale nell’ atto di pigliarfì da lui congedo 
abbracciollo ; e da qud punto meddìmo le gli parti la febbre, 
e fu guarito perfettamente.— L’anno 174^. infermò un Novi- 
zio entrato di frefeo in Congregazione. Il Padre Carlo, che 
di quel tempo n’ era Prepofio, vifitando una fera l’infermo, 
che flava più male del lolito , nel dargli che fece la bene- 
dizione, rivolfe gli occhi al cielo, e proruppe, quafi in atto 
di maravigliarfì, in quelle parole. Ma Santo Pa dre! . . e pro- 
fegui fotto voce fua fervorofa preghiera . L’ effetto fu , che 
1’ infermo fi trovò fubito follevato; dormi la notte contra il 
ibUto quietamente; fe gli parti il dolor acuto della iella; e 
la mattina feguente , che doveagli clfer tratto fangue^ , 
iaoo fi defiò e falvo , e lènza biibgno d’ altro rimedio . 

Non 
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Non guari diffimile fu il cafo avvenuto poco prima ad altro 
Novizzo, cui, vifitandolo , difle il Padre, che a nome fuo or- 
dinale alla febbre di doverfi partire, per non far più ritorno ; * 

e la febbre appunto partì quella lìelfa notte, nè più ritornò. 

Nè in vita folamente, ma ancor dopo morte permiio' 

Dio, che foffe glorificato il fuo fervo. Quando fi fparfe l’in- 
afpettata nuova della fubita morte del P. Gabrielli, quella fu 
la voce comune della città , E’ mancato alla Congregazion dell’ 

Oratorio , a Bologna , all’^ Italia un gran foggetto , che 
era 1’ ornamento: e chi faceva fingohir menzione d’ una vir- 
tù , e chi d’ un altra , com’ è fiato di fopra accennato . Era- 
no medi e delblati i Tuoi Penitenti, che 1’ amavano tenerif- 
fimamente ; e alcuni di quelli pareano incapaci di confola- 
zione. I Religiofi d’altri Ordini incontrandoli ne’ Padri dell’ 

Oratorio , fi condolevan con elfi della grave perdita di sì rag- 
guardevole collega . Moltilfime perfone d’ ogni ordine , 
condizione e di cafa, e fuori, e per fino de’ forefiieri , anlio. 
famente ricercarono d’ aver qualche cofa del nofiro Padre..» 
da confervar in conto di reliquia. Avantichè il Cadavere 
folfe elicilo, alcuni v’ ebbero, eziandio ecclefiafiici , i quali 
domanaarono, ed ottennero di vederlo; e con defirezza gli ta- 

f 'iiarono di nafcofio de’ capelli , e li portarono via , come re- 
iquia d’ un Santo : anzi , lui vivente ancora , non manca- 
rono di quelli , che quando fi facea tofare ne prendevano , 
e gli hanno confervati con riverenza. A foddisfare al defide- 
rio di molti, fu fatto il cavo del fuo volto in gelfo per quin- 
di formar de’ Ritratti , come diremo . Intervennero molti e 
penitenti , e non penitenti a vilitarlo , e celebrar MeHa_. 
per lui. Fra gli altri il Signor Dottore Giulio Celare Canali di 
Sacra Teologia Lettor pubblico nello Studio di Bologna, e Par- 
roco di S. llaia già penitente di lui ( il quale privatamente , ed 
in pubblico, e u^no dall’ Altare ne ha parlato con molta lode) 
nella Sagrellia altresì de’PP. dell’ Oratorio dilfe, ch’era mancato 
nel P. Carlo un gran Filofofo, un gran Teologo, un grande Ora- 
tore : e ragionando col Signor Abate Gio. Maria Mingarelli, 
nelle Mifiioni , e in altre appoiloliche fatiche fuo degno collega , 
difle, che il nofiro Padre un uom’era fiato d’ un’ umiltà grande, 
e di pari carità : e feguì raccontando , che quando eflò Padre 
andavalo a trovare ^mpre umiliavafi a domandargli la be- * 

nedizione . Aggiunfe ancora , faper di certo , eh’ ei fa- 

H z cea 



Digitlzed by Coogle 




6o 

ceadi molte mortificazioni, e difcipline per li fuoi penitenti. e: 
Monfignor Francelco Cotogni Vicario Generale della Santità 
di Nollro SiMore Benedetto XIV. Arcivefcovo di Bologna, log- 
getto di rarimmo valore , tale ,e tanta opinione avea della ^ntà 
del P. Carlo, e perquefta portavagli cosi grande affètto, che non 
fapea faziarn di lodarlo, e, che è piu, venne alla Madonna di 
Gallìera la Ifeflà mattina, che era elpolfo il cadavere , a lufTragare 
Panima di lui, dicendo Mell'a; e come le e’ lolle flato fuo Bretto 
congiunto, profegul lungo tempo d’ applicarla per elio. 

La mattina ffeBà dell’ Efequie , una perfona religiofa da qual- 
che tempo agitata nell’ interno da certe moleffe dubbiezze , fi rac- 
comando al Signore , che per li meriti del pio defunto ne la volefse 
liberare; ed alPiffante fi trovò, con Tua maraviglia, e conlblazione, 
illuminata, e polla in calma, s La prima volta , che dopo la 
morte del Padre s’ ebbe la Congregazion delle colpe, che lì 
fa ogni quindici giorni , lècondo P Inllituto loro, da’ Padri 
dell’ Oratorio , fece il P. Prepolto nella Tua breve elòrtazione , 
dei nofiro defunto onorata ricordanza , celebrandolo per un_. 
uomo di continua orazione, e proponendolo a’ Padri come un 
ottimo efemplare, da cui potevano in le Beili quelle virtù rico- 
piare, che lono propie de’ figliuoli di S. Filippo. — Furono fatti, 
a iBanza di varie perfone nobili , Ipecialmente ecclefìaBiche, 
non pochi ritratti del Servo di Dio in tela, in carta , ed in 
rame ; i quali a grande onor e riverenza guardati fono , e fer- 
vati: e v’ha per lino chi è paBàto piu oltre, a tenerli appcfi dal 
letto fra quelli degli altri Santi . =3 Li Confellori di varj Or- 
dini , che fbttentrarono alla direzion de’ Penitenti di lui ,reBa- 
rono fommamente ammirati della rara faviezza, ond’ erano Ba- 
li da cflo fin allora guidati . 

Quella Signora, a cui egli fece promefsa di non mancarle giam- 
mai , afièrma di fperimentare una continua aBillenza del Servo di 
Dio; imperocché qualunque volta fi ritrova in afflizione, fiadi fpi- 
rito , o (la di corpo , gli fi raccomanda con fede; e fempre ne riatta 
l’opportuno foccorfo . =: Una Donna per nome Signor Anna Bofel- 
li opprefla da un dolor di tella gravilUmo , legnandoli con una car- 
ta , ov’ erano dentro de’ capelli del fervo di Dio, rimafe toBo li- 
bera di quella moleflia . =3 La medefima un altro di , che travaglia- 
ta era d’ incomportabile dolor di nervi , fi potè al collo un abi- 
tino del Carmine , Bato già del Gabrielli , a cui raccomandolli con 
fede; ed ali’ ìBante cefsò la doglia. — Erano circa due anni, che 



Digitized by Google 



ói 

la Signora Terefa Belletti Braida altre volte nominata, non po« 
tea, fenza pena grandiflima , mover palTo: tra/Bgevanla quad 
del continuo dolori di corpo atrociilimi ; e ciafeuna mattina af> 
falita era da vomiti , e sfinimaiti oltre ogni credere penofì . 
Avendo ella provati , ma Tempre in vano , diverii rimedi a lei 

f >refcritti da’ medici, richiefe a grand’ iilanza il marito, che vo- 
eiléle procacciar qualche cofadel P. Carlo, neirintercelTion del 
quale (per edere dato di lei Confedbre) grandemente confida- 
va . Ma perciocché il marito non fe ne diè molta fretta ; la 
donna impaziente fi tralTe una mattina di caia , nel mefe di 
Maggio dell’anno 1748., e fi condudè al meglio che potè alla 
Madonna di Galiera. In quello cammino le paisò per la men- 
te, che TOtefs’ edere pili a propoiito qualche reliquia della.* 
Serva di Dio l’Anna Zucchini (eppellita nella llelsa Chielà, e 
celebre adai per le grazie fenza numero, che tutto dì non ceda 
Iddio, all’ invocazìon della medefima , di compartire. Giunta 
però alla porta della Cafa della Congregazione il Tenti interior- 
mente ifpirata , anzi confermata a far inchieda di colà , che 
fiata fode del Gabrielli ; e così fece: e ottenuti da un Fratello 
laico alcuni capelli dello lledò Padre, tornò a cafa; e fattene 
minute parti , li noie in una tazza di brodo, e con gran fidu- 
cia fe li bevve . Mirabil cofa ! Da quell’ ora in poi non Tenti 
più nè i dolori , nè i vomiti, nè i languori confueti, nè l’an- 
tica difficoltà del camminare : e quanao venne il Medico per 
farle ordinazion di certa purga , fi protedò ella di non vo- 
ler più fapere di medicine , avenoone provata una di tanta vir- 
tù, eh’ avealadel tutto rimeilà in &nità. Ella perfevera tutta- 
via ( e già fon paflati molti mefi ) nella prodimofa guarigio- 
ne. =3 Adì 14. Novembre 1748. Ri^a Maria Manzini fi fgra- 
vò d’ un figlio , e dopo lette giorni del parto forprefa fu di 
febre acutiifima , accompagnata da un dolore atrocillinjo. Si 
pofe con viva fede fui corpo uno de’ capelli <kl P. Gabrielli, che 
opportunamente le fu fomminilìrato ; e parvele fubito ( com* 
ha aSèrmato ella ) di fentirfi tutta lavare da capo a piedi ; e 
la fera iìeflà di quel dì fana fi trovò d’ ogni male. 

E qui porrem fine al breve racconto delle poche notizie, 
che abbiam potuto raccogliere del P. Carlo Maria Gabrielli ; 
pregando il Dator d’ogni bene a farsi . che fervano a chi leggerà, 
d’incitamento infieme, e di norma alla pietà; giacché a quello 
fine principalmente fono fiate da noi cotppUute,e pofie in luce . 

H 3 CA- 
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CATALOGO 

Delle Opere così ftampate, come non iftampatc 
compoftc già , mentre vide , dal Padre 
Carlo Maria Gabrielli . 



M Etodo per imparare fiuilmcnte la lingua hmz.Qu^a 
Grammatica la diede gtà^ e forfè m dono ^ ad m Par- 
roco di campagna fuo amico. a j ip 

Inftitutiones PhUofophicas . Corififte ^ue/T opera ^comf^a dalt 
autore nella fua gioventù^ in varj Jcrim y che abbracctano 
un ftftema fuo particolare y e fpeaalmente dt Metappea. 
Quinterno di varie lettere per ufo di &grctano. 

Fafeettodi lettere fpirituali . Se ne fono f coperte y nelte^y ebe 
j* imprime quefla Vita , altre 17 1. Pre^o *l PadreLettore 
Ferdinando Salvi Carmelitano , tucano delle Grotte tn Bologna. 
Poefie latine. Sono di varj metri fopra trenta e ptu argomentt. 
Poefie italiane. Sono parte ftampate y e ptpte mn tftampate: 
afeendono a ceni ottanta componimenti in circa . Così l^ 
italiane y come le latine hanno argomenti 0 morali y 0 fpttt- 
tualiy 0 indifferenti. , , 

Varie Prefazioni, e Ringraziamenti latini. 

Diffegno d’ un Poema, intitolato , Falli di Lodovico XIV. il 
Grande . Codefto diffegno fu ftefo per le lunghe datP autore mpa- 
vecchi fogli wvfo P affino *7^®* occafione di dov^ €[feT tenuto 
al fagro Fonte in nome di S. M. Criftianifftma il Primogenito 
del Marche fe Filippo Cavaliere Sarnpieri . il Poema è divifo m 
dodici canti. V invetrinone è affai ingegnofa y edy oltre lafto- 
ria y vi fono fparfe per entro moltifftme altre erudigioni , ea 
Epifod/. Non fi vede che il diffegno fia fiato mai efegtùto. ^ 
Orazioni fei Accademiche \zt\ne.La maggior parte fopra Santu 
Difcorli cinque morali, recitati avanti co entraffe m dt 
S. Filippo y in occafione delle principali folennitd delinchila. 
Dialoghi, e Rapprefentazioni fpirituali all’ ufo de’ PP. deli 
OntOTÌo. SofK trentadue in circa. . • r • n- r 
Tre Annuali di piccoli fermoni da recitarfi da' fanciulli , fecondo 
/’ ufo dd PP. dell Oratorio . Ciafeheduno di quelli annuali com- 
prende tanti fermoni y quante fono le Fefte delP anno . 
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Decifìoni di varj cafì di Cofcienza. 

DiiTertazione latina fopra il Contratto de’ tre Contratti . 

moria del Concilio Coftantinopolitano fecondo , il quinto fra 
gli Ecumenici. Ragionamenti due. 

Tre Ragionamenti fopra il Concilio Niceno. 

Breve nflretto iftorico del Cambiamento delle antiche Pe< 
nitenze canoniche , fìno allo ftato prefente . 

La pretenfione di Focio di alTumere il titolo di Patriarca—. 
Ecumenico in preuudicio della Romana Sede , dà motivo 
di trattare dell’ ufo di quello titolo , e di quanto fta paf- 
fato fopra ciò, fra i Pontefici, e i Patriarchi di Collanti- 
nopqli. Si tratta ancora del titolo di Pontefice Maflìmo, e 
degli altri indicanti il Primato della Chiefa. 

DiiTertazione , come fia fiato Tempre conforme il fentimento 
della Chiefa Orientale fopra 1’ efifienza reale del Corpo di 
Crifio al fentimento della Chiefa Romana. 

Traélatio Synoptica de Primatu Summi Pontificis. 

De Sacrarum Imaginum cultu refponfiones ad objefla Hx* 
reticorum . 

DiiTertazione Accademica fopra il Sacrificio Prefantificatorio, e 
fopra la frequenza della Melfa ne’ primi fecoli della Chiefa . 

Prolegomena ad divinam Scripturam . 

Il Crifiiano ifiruito nella cognizione di Crifio. Quefi' opera 
ajfai vajìa è comprefa in novanta e piU notabili ijuintemet- 

t tt , che contengono preffo a poco altrettante lunghe Lezioni 

r della mifura de' Sermoni Domenicali dello fteffo autore^ . 

' Tratta in primo luogo delP eccellentijfime perfezioni di Cri- 
fio, per le <fuali merita ogni offe^uio, e riverenza dalle^ 
creature . Quirtdi paffa a trattare de' Beneficf immenft di 
Crifio, con li qualt ha pretefo di obbligarfi P amor nofiro. 
Appreffo difcende alla Vita di Crifio in generale ; pojcia in 
particolare; e finalmente alle parole, e infegnamenti di Cri- 
fio . Dopo db prete anche a parlare individualmente, e_. 
pili di pnpofito fopra ciafcbeduna delle medefime parole, 
ed azioni dt Crifio , ed atKhe de' Difcepoli , fecondo che ci 
vengono riferite da' Santi Evangelifii ; ed ha la/ciati duun- 
feffantaauattro ^uintemetti o là intorno , contenenti per ordi- 
nario altrettante lezioni della mifura delle precedenti . 

Lettere di un Abate ad un Vcfcovo , dove fi dimofira 1’ e- 
quità della Cofiituzione Unigenitus 0*c.,e che poiiòno Ter* 
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vire di rifpofta a libelli che fono comparii contra codefta 
codituzione . Opera tradotta dal francefe . Il P. Gnkrielli , 
alle ijlartze di gran per/m/^io^intrapre/e quefta tradm^hme. 
Premette alla medefima un Dijcvrfo , nel quale dd un idea 
generale delP ordine y metodo y e intenzione delF autor Fran- 
cefe . Jlpfnelfa dd ragione del metodo , che intende egli of- 
Jervare nella traduzione . Rifiuta modeftamente certa fenten- 
Za delP autore, che divide P autorità del Sommo Pontefice 
co Vefcovi nelle controverfie di Fede. Nel re fio Jcufa P au- 
tore , mojlrando la buona intenzione del medefimo ,elo commen- 
da, ed e/alta fenza fine . La tradugipn non ì campita , eff eli- 
do arrivato fot amente alla Prt^ofr^one LXyil.exclufivè . 

Sette invocazioni al gloriofo S. Filippo Neri Fondatore della 
Congregazione deir Oratorio 8 K.Quefio Libretto i fiato fìam- 
pato e rifiampato piu volte. 

Atto di Fede verfo il SantiiTimo Sagramento dell’ Altare^. 
Preghiere a varj Santi. Tutto fìampato in diverfe ftamperìe, 
e Jpecialmente di Lelio dalla Volpe . 

Compendio iflorico della fondazione, progrefli , ed efercizj 
fpirituali della Ven. Confraternita eretta in iMlogna fotto 
r invocazione de’ Ss. Angeli Cudodi &c. 

Compendio della Vita della B. Caterina da Bologna . Nouj^ 
f oppiamo fe quefte due Opericciuole fieno fiate fiampate ,o no. 

Vita della Madre Donna Maria Gaetana Scolafìica Muratori 
Religiofa nel Moniftero de' Santi Gervalio e Protalio di 
Bologna &c. In Bologna 1719. nella Stamperìa Bolognefe 
di S. Tommafo d’ Acquino, in 4. 

Compendio della Vita del Ven. Servo di Dio Cefare ban- 
chetti Senatore di Bologna , e Fondatore della Congrega- 
zione di S. Gabriello &c. In Bologna per Giufeppe Maria 
Fabri nella Stamperìa Bolognefe di S. Tommafo d’ Acqui- 
no. 1731. in 8. 

Notizia della Vita del P. Gio. Filippo Certani Sacerdote del- 
la Congregazione dell’ Oratorio di Bolc^na . In Bologna 
a S. Tommafo d’ Acquino 1737. in 8. Si trova nel princi- 
«fo del libro del fuddetto P.Certani intitolato , Riti della Mef- 
Ja Privata Cfc. ' 

Breve notizia del P. Giufeppe Carlo Colìanzo Amici dell’ O- 
ratorio di Bologna . Venezia 1737. per Gio. Battifta Re- 
curti . in 4. 

No- 



Digitized by Coogle 






Notizia delle Vite de’ Padri Gafpare Linder , c Giovanni 
Galeazzi Preti dell’ Oratorio di Bologna. Manofcntte. 

Brevis inftruéiio facili tnethodo ea compleéiens , qus ab ac> 
cedentibus ad Examen Ordinum fufcipiendorum Icitu magìs 
necellaria cenfentur, ad ul'um Civitatis, & Dixcefìs Seno- 
gallienfis . S’enogalli» 1735- Typis Stephani Galvani Im- 
preir. Epifc. in 12.. 

Sermoni di Carlo ‘Maria Gabrielli Prete dell’ Oratorio di Bo- 
logna fopra le Domeniche, e Felle di tutto 1 ’ anno. To- 
mo Primo, il quale contiene i Sermoni Domenicali. In Bo- 
logna 1740. a S. Tommalb d’ Acquino, in 4. 

Tomo Secondo fopra le Felle correnti di tutto 1 ’ Anno. In 
Bologna a S. Tommafo d’ Acquino 1741. in ^.^Sono flati 
riflampatì a l^enexia t anno 1745. per Tommajo Bettinelli. 

Sermoni domellici cinquantaquattro , ed altri per varie Felle 
compolli, e recitati dopo l’edizione de’ fopradetti . Inediti 

Sermoni lòpra il Sancillimo Sagramento delr Altare cinquant’ 
uno in circa. :=: Altri molti latti in occafione delle Congrega- 
zioni delle colpe. Inediti. 

Novena in preparazione alla Fella, dello Spirito Santo - Non è 
flato jlampat/t. 

L’ interelle della propria falute promoflb fotto gli aufpicj , e fu 
gli elemp) di S. Ignazio Lojola in alcune confiderazioni ca- 
vate dalla Vita del medelimo Santo , e dillribuite per dieci 
giorni &c. In Bologna 1725. nella Stamperìa di Lelio dalla. 
Volpe, in 12. 

Novena in onore , e preparazione alla Fella di Santa Maria 
Maddalena propolla per efemplare di Penitenza , e di Perfe- 
zione crilliana a’ divoti della medclìma Santa . In Bologna 
1725. per Coftantino Pifarri fotto le Scuole. E flato per lo 
fleffo Pijarri rtflampata . in 12. 

Novene in preparazione ad alcune Felle principali dedicate 
dalla Chiefa fra 1 ’ anno a onore di Nollra Signora Maria 
Santillima. In Bologna a S.Tommafo d’ Acquino i743.in 12. 
Le Fefle , in apparecchiamento alle quali ha compilate le 
prefate novene fono. La Purificazione , V Annunzìozfpne y 
La Vif taratone , U' Affunzipne , La Natività , "La Prejenta- 
zjone y La Concezione. Ma nelP anno 1745* »ffl in oltre.^ 
dalla medefima flamperìa la Novena ni_prep or azione alla Fe- 
lla de i Dolori di Nojira Signora, in la. 

I Ri- 
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. ■ I Riti di Santa Chiefa nel ricevere le Vergini all’Abito del- 

la Religione , e le Novizie alla Profellìone folenne propo- 
fti all’ une , ed all’ altre da confiderarfi per migliore difno- 
llzione al giorno così del loro ingrello , come del loro (la- 
bilimento nella Vita Religiofa &c. In Bologna 1744. 
w S. Tommafo d’ Acquino, in iz. 

Triduo in preparazione all’ Ingrcffo nella Religione. 

Breve Direzione per il tempo del Noviziato. 

Didribuzione delle ore per gli Efercizj Spirituali, e indiriz- 
zo per li medefìmi. Operette [olamente ahboxj^te ^ campo- 
fte per ufo delle Monache. 

U Impiego del facro tempo della Quarelìma, dell’ Avvento, 
e de^ tre ultimi giorni dell’ anno . Manofcritto . 

Altre piccole meditoT^oni , e fneghiere fono fiate rompone dalP 
autore j come fono L’ Efercìzio cotiaiano • La Divozione per 
prepararli a ben morire ; Direzioni per le anime più per- 
fette; L’ Idea o penderò delle Pitture che fi veggono nella 
volta della Chiefa della Maddonna di Galiera; Ed aititi 
fomiglianti opericciuole , le fuali , ejendo cofe piccole , per 
• brevità fi trala/ciano. 



PROTEST ATIO AUCTORIS. 

De hac Vita Caroli Maria Gabrielli Viri ciarlami Id 
monerlt , amlce le&or , non eam publica 'Kpmana Ec- 
clefia auBoritate j fed privata duntaxat bominum.. 
fide innlxam effe . SI quid fortè fanBitatem praje- 
ferre compereris , non perfona tribuito , fed virtuti . 



L A U S D E O. 
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LO STAMPATORE. 

A vrete , o cortefe Lettore , ammirata nel tratto di auejìa Vi- 
ta la /ingoiare Virtù del P. Carlo Maria Gabrielli ^e alcu- 
ne groT^e altresì , che ha dijpenjato il Signore per la intercejjione 
di Lui j nè vi dijpiacerà^ come Jpero^ xhe io ve ne aggiunga qui 
un' altra a me conceduta per tur medefimo . Mi ajfalje il capo , 
farà intorno a dieci anni., una fiujjione gagliarda : le narici era- 
no chiuje del tutto, e lo sfiatare impedito: non face a cofa pìU 
fpejfo che Jiarnutire : la fiilla-gion della tejia era tale , non fola- 
mente nel Verno , ma nd mefi ancora piu ejìivi del Luglio , e_. 
delP Agojto , che non potè a io reggervi et alcun modo: era io poi sì 
anmjato, si languido, sì fiordito , che non avea voglia ad al- 
tro (he al Jonno, non Jenga danno delle mie incombente , e de' 
miei afiart : fe la coja non era perpetua , era bene sì fpefjo , che 
il Juo partire era qua fi il ritorno. Vano era fiato Qualunque natu- 
rale rimedio, e il Joprannaturale egiandw ; poicoèper varie ora- 
zioni fatte al Ciel da me fiefio, e et altrui a liberarmene , non 
P avea ottenuto giammai . Per mia buona forte mi fu congegna- 
ta ad imprimere quejìa Vita . La jiima del Padre Gabriefli , per 
fin eh’ ei vtffe , fu in me Jempre grandiffima • ed egli ancor mi 
donò qualche parte delt amor Juo.QueJta è crejciuta in me an- 
che dopo piìi non vederlo, avendo la morte fua /coperte alcune 
Virtìi occulte nella fua Vita, che io ho lette con molta ammira- 
zione , e piacere in quefia Jua jioria . E ammirando anche in effa 
una porzione del premio, che Iddio ha voluto dargli qui interra, 
/porgendo alcune grazie a chi è ricor fo a lui per ajuto y fui moj- 
Jo ad implorarlo per me io fielfo. E applicatimi al capo de' fuoi 
capegli ,che gli furon rccifi doto la morte , parlandogli con lamia 
antica familiarità, gli dijji : ’PaSre'Cadc^, mentre eravate in_. 
vita, per voflra bontà mi volevate pur bene; cotefto amor vo- 
ftro l’avrete perduto voi dappoiché, come fpero, fiete inParadt- 
fo? lo vi prego, fe così piace al Signore, e giova all’anima mia^ 
d’ impetrarmi il fine di quelìaflulTione. Come foU'eroda Lui afcol- 
tate le mte parole, noi Jo ; Jo bene , che fon tre mefi oramai , che 
non ne fon piu tormentato ,e tt indi in poi panni tt effere un uo- 
mo del tutto nuovo . La mia gratitudine , confortata ancor dal 
con figlio (F alcuni degnijfimi Reltgìofi di vaij Ordini , mi ha fug- 
gerito in tale occafione e maniera di pubblicar quefio fatto : al qua- 
le avrai, 0 Lettore , per aggiunta ta Protefia medefima , che di 
/opra è piata . 
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